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LIBUO I.

ladc a' SUOI disciepoli

non lasciò che la pace e la caritadc

,

e lo insieme amarsi. Per la qual cosa

io, veggendo lanti divini conianda-

menli e conforti, mi sono nel tutto

fermo e disposto che questo duhio

sissiuio resto del Irascorrimcnto di

mia Giade alla santissima amicizia

tutto conservendo , donare , parendo

non più lietamente potere (1) ojìera-

re : |)erchè , o santissimi e dolcissimi

amici , mio unico e sommo tesoro,

o mia ferma e sacra filicitade ! io en-

tro in quello . . . ssimo e alt . . .

picciol ta di ... .

chi n

(I) Il cml pnrvtc



Scusimi uiicui'a 1" nrileiitissiiii:i

vu^'liu che coiitinuainciite mi sprona

il ... . cdioma '.mileriio con oijiii

piissa snpere esallarc e quello nobili-

tare , come die da Ire corone liorcn-

(ine principalnienle Lrià nobilitalo et

esaltalo si sia; le (piali uinilissinia-

ineiile sì segno, non allremenli eh'

e

(Ionissimi navicanti l'ecino né' loro

viaggi pel segno del nostro polo.

Iscusinii ancora il sommo desiderio

che 'I mio cuore continuamente m'in-

cende di piacere a' miei insieme cit-

lailini di tanta nobilissima patria, sa-

cra el alma cittadc; di (pielli dico

che anno nelle liberali arti auto do-

Irina , anzi alle cose della nostr.i

santa republica con somma diligenza

tutto il lor tempo tengono iustissima-

nienlc (jnella nella dolcissima liber-

lade governare e salvare. Iscusinii

ancora lo innato piacere che conti-

nuo da mia puerizia inlino nel pre-

sente die auto sì oc d' essere, alme-

no in parte, non possendo nel tutto.

s,'ra/.ioso alle «eiilili e (Uieslissimc



donne , legendo quelle parti della

nostra nialera che a loro più one-

ste (1) e graziose sì fieno, pas .
.

con lietissima vita

.... che in ozio alcuna volta

in tedio spesso veggianio. lo adun-

che pieno d' ardore seguiterò il vo-

stro disio, santissimi amici, conti-

dandomi in quelli che 1' umana na-

tura
,
già depressa e tutta corrotta et

in esilio eternale pel trasvalicamen-

to del primo parente già per lauti

secoli posta , ridusse in grazia per lo

spargimento del suo santissimo san-

gue che sì caro e prezioso ci fue

,

che pel merito di quello grazia tanta

ci à conceduta che per participazio-

ne sopra 1' angelica natura gli uomi-

ni fare si possono iddìi. Per la qual

cosa lui invoco , lui solo adoro e

umilmente lo priego che conceda

grazia al mio piccolo ingegno che in

sua laude possa voi contentare e pia-

cere , siche la mia ardcntissima vo-

fi) Il cod. non logge chr : lioii . . r .



i;lia si dimoslri ciui affollo a vin gra-

ziosa e benigna.

Parmi adiMKiuc nelle cose che

voi da me recitate e scrillc volete,

o cordialissimi amici miei , con vo-

slra pace certo ordine dovere serva-

re; nel quale ordine nel lutto se-

guire non mi pare 1' oratoria gra-

vezza , la quale più e meglio alta si

èe a' conslantissimi istorici che alla

gioconda e lieta noslra materia; nò

ancora in tutto la forma poetica,

imperò che qui nò alla purissima co-

media e turbata con lietissimo fine,

nò alla eroica tragedia ceni termine

e morie de' regi e de'li potentissimi

regni, nò alla durissima satira con

rcprcnsione modasla (sic) o acerba,

è nostra forma o materia. Ma più

losto a me pare alcuna volta ricor-

rere air una l'orma del dire et all'al-

tra, quello recitando overo scriven-

do, che noi già dicemo e ragionamo,

per fuggire il tanto nimico del no-

>lro intcllello e ingegno e comime-

mcntc avcrso a ogni v:rludc et mar-



cido ozio, nel lem|H) nel quale, ora

con una lietissima disiuitazione, ora

con probenia utile e piacevole, ora

con una Icgiadrissinia causa decla-

mando , ora con ornatissima poetica

lizione lietamente quello passavamo.

Il perchè , se alcuna volta noi uscien-

do delle gravi cose, e alcuna lieta e

gioconda e piena di festa diremo

,

come per lo tempo adivenire potràc
,

non Ila sanza alcuna espressa utilila-

de , ricreando l'animo nostro non

altremenli che apresso gli Etiopi sotto

I' ardente sole faccia i dolcissimi e

freschi giulebbi. Ornai adunque co-

minceremo, e prima con poetico co-

stume, bene che con })iedi stretti e

regolati sotto il tempo con forme e

sillabe adequate non canti onori, co-

me la sonora e diva Caliope al suo

delfico Appollo colla santa sua lira

lietamente aparechiare si suole; ma
noi il forte con prosa soluta in ono-

re delle muse, e particularmenlc la

divina Talia invocando e pregando,

che conforto mi sia alla nostra eletti'
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iiKiloria e iirici;liì e iiulurln lo sue

sdi-elle divino collii dellìoa iloilade,

colla galeala e clipeata Minerva clic

lutte insieme oprino , clic felicenienle'

proceda il mio dire.

Cominciando col noslro navilio,

da piacevolissimi zefliri mosso verso

la plaga orientale, navicando l'altis-

simo pelago al) antico Tiisco nomato, a

mano manca lasciando insieme e rie-

Iro per lunghissimo trailo l' isole Ba-

leari con Corsica eSardigna, già tanto

e non meno alli Romani come a' Car-

taginesi care e moleste, et lo solfureo

e isfavillante Emna, già por le faville

allo islelle veduto chiaro conobbi clic

quivi la mirabil fucina del zoppo Vul-

cano vedere si polca ; o con non po-

ca anzi con inolia amirazionc per

ogni lito la mirabil Trinacria rimira-

va; e meco istesso pensando l'alta e

terribile pugna verso li dii de' figli-

uoli della terra , considerava ancora

il l'onte Aretusa
,
più to>to all' o\)ì-

nioiic de' mortali miracolosa e incre-

dibile cosa clic naturalo: imperò che



ìion con piccijla maraviglia si vede

per sotterranei meati il fiume Alfeo,

|iassaiido il liini;o tratto della terra

<li Grecia e sotto mare Adriano, il

mare di sopra che golfo di Vinegia

nella età nostra diciamo, con segni

chiari e espressi 1' aqua di quello pol-

lare et esundare. Considerava gene-

ralnienic le varie mozioni e spesse

noviladi di tutta Sicilia; sì per li

secchi e caldi vapori , misti colli

Ireddi et umidi esalando, molte e

molle terremoti terribili per lo tempo

in quelli si vede , come per altre:

mirabil è cosa non che a dirle , ma
quelle pensare; dove la poetica e or-

natissima fizione, filosofica , morale

naturale per li figliuoli della (erra

reirusi sollo i Ire prouu)ntorii quel-

li dibattendo e scolendo ci dimostra

e insegna lucidissimamenlc. Vedeva

e ancora considerava 1' antichissima

Seracusa, aula dilettevole e graziosa

alla copia antichissima de' tiranni ;

insieme con Gallania spesso minac-

ciala delle furiosissime fiamme del



Ii'oiiealo Puloro , insieme co' Messina

Ira i muglii ci rotte, anzi traverse,

eontradie e terribili onde di Scilla

e Garidtli. Ilimirava da poi lo italico

lilo, dove 1' antico e tanto già ricco

e ornato Colronc cenere m' aparia :

l't più oltre, ispinto da felicissimi

\cnli, le vetuste torri del famoso

Taranto polca rimirare ; e cosi final-

nienle il gran seno Jiirico colla già

desolala Grecia, a man sinistra aqui-

slando e coslegiando, colle sue isole

.graziose avea a me rietro lasciato.

Et veduto in mezzo dello ampissimo

mare gii alti monti aparirc
,

|)reslis-

simamente giudicai e conobbi essere

pervenuto alla graziosissima terra di

CvcU : e già
,

gli antichissimi porli

lonsiderali e veduti, in sul lilo di

ipiella mi scesie riguardando dicca:

• O vetustissima anlicliiladc , o quasi

principale regola al politico vivere,

o principio e norma della religione

dclli iiiumerabili iddii ! Or non fu

<pii Saturno dal suo lìgliuolo caccialo

del regiiio. ci in Lalio si nascose,
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parte nolabilissima d' Italia (1), don-

ile il nome si prese; equi la prima

agricollura a' rozzi abitanti mostròe /

Or non fu quivi V ampia e innume-

rabile ireuealogia delti idii? • Io rimi-

rava gli amplissimi temjìi già dedica-

li ai grandissimo Giove ; mirava lo

irremeabile laberinto, con innumera-

bili |)orti dal grande Dedalo lubricalo

e ordinato, essere già cenere dive-

nuto, e a pena il nome solo rimaso

si v' era. falsa oppenione de' mor-

tali , che in cosa corruttibile et mor-

tale vuoi 1' eterno fermare ! Ogni co-

sa al fine vola e trapassa, et sol la

virtù etterna si giudica al vero. Che

giova adunche alzare al cielo le su-

perbissime torri, magnifici e ampi

palazzi colle regali aule di preziosis-

simi marmi ornate nella islolta ope-

nione de' mortali volere edificare per

fama eterna seguire ? De , or ben

(li Nel Icsio eia anlicamenlc: di Toscana:

ma poi c.incellalo e scrillovi inveco dalla sl<,s^a

mano : ri' llnlin.
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pciisiiiiiio e os;iniiiii:iui() i shiutIm e

ipinsi ìiidìsiiliibili cililìoil di |{:iliili>-

nia . filili orli in sulle colonne ni

eie! filili e fahriiMti , colli ili|Mil;ili

luoghi allo aboiidantissimo fiume (1)

atti e formali die nessuna esumla-

zione di quello i,'uaslare nò esundare

polca i luoslii della miracolosa oil-

lade; dove nel presento secolonulia

altro che diserto stimare si puole.

Che diremo de'ricliissimi e preziosis-

simi urti d'Asuero, della magnilì-

ocnza di Dario , del famoso lempu»

in Esando ("J) della casta Diana ? Che

dello inistimabile e incomprensibile

laberinto d' Egitto insieme colle mol-

te pirramide che, come die alcuno

\ estigio ne sia , cenere tutte conven-

Son venire? D(' , lascian)o omai la

tanto vetusta e peregrina memoria .

e un poco vegnamo alla nostra nota

I) Nel Icsio: fiume del fumé ; Unse fiume

il' HIfrale , cangiala la u di Kurialo in /, cn-

me alili- volle ni'l nnslio coil. slossn

Ci) Kfo-o.»
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Ialina. Dove sono i teatri colla casa

amplissima ilei gran Pompeo? dove

lo ililizie colli innumerabili luoghi

allo uso dell' uomeni di LocuUo ?

(love gli artificiosi orli d'Ortensio?

dove le infinite istatue e memorie
colli archi innumerabili de' triomfi

dalla romana R. p. constituili e or-

dinati? dove i palazzi lussuriosi colli

orti richissimi , colle mirabili logge,

dove tulio il moto del ciclo vedere

si polca , co' preziosissimi unguenti

dello isfrenalo e scelerato Nerone?

dove i laghi ne' quali non allremenli

che delle biade overo semente si fac-

cia per industria seminando così de'

varii e strani pesci quivi facea , colle

reti d' oro e porpuree in sua lussuria

pescando, e nella tanto scelerata vita

volea per iddio per lutto lo 'mperio

romano essere adiralo e la statua

suii per ogni tempio ordinata e |)osta?

Che giovò allo isceleratoGaio Galicola

non solamente i suoi orli riempiere

di sculture ma Inlla Italia , conlan-

dando per suo editto quante ne fos-



\-2

'

sono nello imperili roiuano fossonn

;i Roma recate? el non sanza iscun-

eio el ispendio grandissimo de' vi-

venti in fastidio ne riempictte , in-

fine vogliendo cavare dello ornatissi-

mo tempio d' Olimpo, per tanta re-

verenzia di religione reverito e tenin-

to , la statua del grandissimo Giove

fatta e formata per le mani c- inge-

gno del mirabile Fidia? Io non vo-

glio mollo narrare , che potrei in

lunghezza tediosa troppo venire. A
noi essere maraviglia non dee vedere

(luoste cose jierire, imperò che, se

bene V arleficiosa e i)oelica fizione di

Saturno pensiamo , tutto per certis-

simo aremo. Dicono adunche , Satur-

no avere aùti infiniti figliuoli e lutti

divorati essere islati da lui ; sola-

mente quatro esserne iscampati, ri-

Iniijliandoìi , ciò fu Giove, Giunone,

Nettuno e Plutone. Il ([uale Saturno,

il senso poetico lucidando, nullo altro

significa che lo Kvo o veramente

l'eternità, più chiaro dicendo: i

pii'i fiiiliuoli s" inlende da lui dcvorali
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per ogni opera di nialeria dal circuii)

delia luna in giù falla e formala in

tempo e soUoposta a quello
;
perchè

è corruUibiie e mortale. Solamente

I ([uatro sono quelli che non sono da

Ini divorali , ciò sono i qualro ele-

menti, fuoco per Giove, Giunone

per r aria , Nettuno per 1' aqaa , Plu-

tone per la terra. Che diremo adun-

che , o mortali ingannati da si ispres-

sa e notissima ignoranza? Per la qual

cosa, veduto tanta antichissima terra,

tanto cultivala e abitata ià molti e in-

finiti secoli e per gloria già nomina-

la edella Cenlopula (i),che il vocabolo

l'i dimostra e significa che da cento

iippida fosse ornata et esaltata (oppi-

do intendersi dee secondo la pro-

pria etimologia, cioè muro apposito,

come sono le fortissime per muro e

per torri alli abitanti munite grossis-

sime castella e cittadi) esaminisi quan-

te nel presente die son quelle clip

ornino la tanto disolata e diserta

Creta. Non credette Saturno col suo

(I) nrialiiiii|iyl;i.
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ajj'ulissiino ingegno ; non iTodcllo

love col suo piacevole regimenlo e

colle ricclie/ze della sua sorella e

sposa (ìiunone; non crcdellc iNfinos

colle giuste sue leggi che tanla lerra,

si abile, piacevole, ubertosa e per-

fellisima in tulle cose alla umana ge-

nerazione, che in sì picciolo tempo
mai avenire potesse tanto ilevaslala

e diserta , e che il nome d' uno pic-

colissimo oppido la loro Cenlopula

Candia si nominasse.

Omai adunche riloriicremo al

picciol nostro navilio, e solcando dove

Eolo co' suoi prosperosissimi venti

relicemcnte vorràe, el, cosi fallo, al-

zando le vele e in me islesso pen-

sando l'opere de' mortali, e mosso

per dolcezza d' umanitade a grandis-

sima compassione, quasi lutto atto-

nito islava. Prestissimamente dopo

al(]uaiito silenzio io senti' uno repen-

tino parlare che cosi mi dicea: Che

pensi ? perchè le tue forze tieni

(auto adormenlale e perdute? non

-.Il III dove tu se'' non conosci tuo
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viaggio? Destali oinai e isviluppa da

le ogni negligenza cli'a le impedisse

l'andata senza preveduto fine. Vuoi

111 trascorrere questo mare come

uomo insensato vuluttuoso e stollo?

Il tempo trapassa: batti ornai i tuoi

remi con acorla ventura e filice-

inente segui il viaggio, cliè omai

chiaro essere li dee mai più non

potere questo correre o solcare.

Non ài tu dal morale fonte latino

tulle le cose essere d'altrui, e so-

lamente di noi essere il tempo? «

Non altrimenti allora che 1' uomo da

uno fortissimo sonno per pericoloso

avenimenlo rollo e rimosso e riguar-

dato qual fosse lo scampo , io il si-

mile feci , li ochi volgendo per ve-

dere chi sì utilissimamente parlato

m'avea, e tulio solo nel mio piccolo

legno al temone mi trovai ; e pieno

di meraviglia, non vegendo alcuno,

infra me islesso dicea : « Or come
puole essere questo? io pure udì',

io inlesi , io pure esamino lo 'nlel-

Iclto della udita parola ". K prcstis-
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siniiiincnlc nel mio iimiinginnre mi

venne i' opinione dei parlare per

molli del (empio (1) sncro di Socrate,

fjiiando più e più volte alli amici di-

cca, secondo la dolcissima eloquenzia

di Platone, che lo iddio suo coman-

dalo gli avea; lo quale, secondo che

vuole il platonico Apuleio , s' in-

tende per la sua aerea podeslade.

Ma lasciamo istare a' gentili le loro

deiladi, e ricorriamo al vivissimo

fonte anzi am|ilissimo mare d'ogni

vera e l'erma sapienzia e verilade
,

sacra santa Romana eclesia. Vuole

nel vero la immaculata e sincera fede

di quella a tutti li uomini ("2) essere

dato particularemente uno angelo,

conlirmalo in grazia a guardia et a

consiglio , e uno pessimo ad eser-

cizio; i quali angeli gli antichi gen-

tili demon chiamavano, che tanto ci

suona quanto sapiente (3) : la (]uale

(I) l'orse (lovrehlio K-ggcrsi genia, come

più (ardi noi li-slo slcsso : cgmio.

Ci) Il cod. /' nomi.

(.->) »a.',.(,,'is, .Tn.i',...vi<.
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dottrina in buona |)arte è dal divino

riatoiie della et narrata. Per la qual

cosa io prestissimo mi riebbi, infra

me dicea : » mia beatissima guar-

dia, a che mi consigli? dove mi

guidi? Io li priego per quello sommo
opifice che sì nobile ti creò e a

me diede, che tu meco, come poco

inanzi facesti, che mi parli, consigli

et guidi. " Apena per me ispirate le

delle parole, senti' nel profondo del

mio intelletto così sinceramente per

lui a me rispondere e parlare: « Per-

chè io conosco la tua inclinazione

conceduta dal primo motore e per

alla virtude de' celestiali corpi et

moli , io t' ò apparechialo -il pre-

sente navilio; e non temer, che, se

lielamenle segui tua istella, tu :i

glorioso porlo verrai; et confortali

et esalta, clic .con buona felicilade leco

continuo istaròe. Noi di corto ve-

dremo la famosa isola Rodiana
,
già

per tanti secoli fu del bellicoso, e al

postutto d'ogni altro esercizio ma-

rino più e' altra dollissima e chiara
,

2
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e sì ancora d'oratoria fac.ulladc per

alcuno tempo fiorita » F- cosi di-

cendo con secondo el otlitno vento

(]uivi s^ingnemo, ove nel presente di

da santissima relii^iiMie è sacrata e

dedicala nel nome del vero preco-

nio dello agnello di Dio
,
primo in-

ventore del santo ballcsimo, Gio-

vanni Balista. El, lutto per dolcezza

dello vero ardore comosso, somma-

mente al nostro unico iddio singula-

rissimc grazie feci ; el più olire dalla

conlinua compagnia confortalo, da

prosperosissimi venti sospinto, l'an-

tico Cipro già tulio vedea; perclu"

non sanza grandissimo piacere alla

mia fidata scorta sì dissi : « È questo

([uel luogo dove ranlicliissimc storie

ci dicono Venere esserne islala Reina,

e chequi co' suoi figliuoli lauto ebbe

di valore e di possa? Aula cerlis-

siina e ferma credenza di quanto

domandava così essere islalo, sanza

mezzo alcuno velocissimamente il nii-

slerio poetico sotto il Icgiadro ve-

laiMC a considerare cominciai: perchè,
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Venere sendo rein;i di Cipri, il nome
suo far per l'ordine (1) apropriulo

al benigno pianeto della terza ispera?

porcile figliuola di Giove? percliè ma-

dre di Cupido, nato in adulterio di

Marte? perchè dal nostro divino man-

tovano detta è madre di Enea ? e per-

chè e come di Giunone eniniica per

la cagione de' Troiani ? et perchè

ultimamente fu eletta più tosto e po-

sta Cipriana che (2) in altro luogo? K

questo in parie veduto, tanto di dol-

cezza ne presi, che troppo sarei avaro

se con voi, o santissimi amici miei,

in qualche parte io non participassi

la dolce e piacevole detta materia.

\enere adunche detta è reina di Cipri

perchè realissimamente ne fu, e bel-

lissima piacevole nel suo reggere e

si graziosa a' suoi , che quasi per

uomo più essere (3) si potrebbe ; te-

gnendo in tanta festa e continui sr.l-

(1) n cod. /'or...

i'I) Il che manca nel cod.

'.") .Mnnca forse : nun
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liizzi i suoi sottoposti , clic parve loro

fuori (l'oi^ni uso. Il iierchè morta,

parendo loro i-osa mai più non ve-

lluta , e considerato il corpo del

piaiicto della terza spera infondere

ne' mortali per suo potere tale condi-

zione, se da altri impedita non fosse,

e la bellezza di quello, e creduto lar-

gliissimamente che l'anime alle stelle

lornassino , nominarono si per la

condizione come per la bellezza quel-

lo terzo pianeto Venere , sì che

e' trasse il nome da lei e non ella

dal benigno pianeto. — Figliuola di

Giove detta si èe, imperò che Giove

l)enigno pitmeta à per sua inlluen-

zia ne'morlali a lui inclinali la somma
e sincera niagnilicenzia infondere; e

l)ercl'.è tlella niagnilicenzia nasce ogni

(juielo e dolce piacere, però artilì-

ciosamente lei discesa di Giove di-

sono e finsono. — (1) Madre di Cu-

(I) A i|ticslo Itin^o e in inai'i:ine un» nnl;i ili

mano pnjlorioic, ma vii-ina ni loinpa in cIk'

r iiulnrc scriveva, I.1 qiiiilo Oii-r : < <|iii a |ii<-

cliianocio quel ciré amori' •.
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pìdo generalo da Marie adultero è

della
,
però che, quando Marie con

Venere si congiunge, secondo Paulo-

rilà melaniatica, nascene uno effetto

di piacere et battaglia. Pensa adunche

Cupido niun' altra cosa essere, che

uno desiderio fuori d' ogni modestia

ma mescolato con varie e nuove bal-

laglie, come ispressamentc vedere si

puote iielli innamorali per tale con-

dizione; i quali apertissimamente di-

mostrano le moleste gelosie , i conti-

nui stimuli , i crucci colle mescolate

paci, i pianti e doglie e lamenti coi

risi piacevoli e gioiosi , le mortali

guerre M'olle paci repentine e liete.

Le quali condizioni assai di legiero

si vede in uomo Marlisla, come che

tale ora non con tanto furore ma
con più astuzia e malizia ispesso ve-

dere si puote in quelli di Saturno. —
Vegnamo omai a vedere e quello, che

per lo ingegno divino del nostro Man-

tovano, quando madre fé Venere d'E-

nea, volle intendere e mostrare. Se-

guendo nostra malcra diremo: Virgi-



Ho, come dcld) ù, volle noi suo divino

poema ruoiiio perfetlo per Enea nio-

slrare;e, corno chiaro appare, lui mo-

stra iuoi;i)i virlù l'ermo islare e man-

tenersi, quanlunelie isvarie(l) passio-

ni e strani casi la nimica lunone li

aparechiasse; e così in dolcezza e pa-

zieiizia esere stalo dotato, sempre pro-

cedendo colli suoi compagni co- lieta

e dolcissima umanitade, co' minori e

sudditi con buona e lieta clemenzia,

die al piando di Venere per in-

Ituenzia s' apropria colla mezzanità

del Giove. La quale umanitade e cle-

menzia è utilissima molto e lauda-

bile alla vita politica principalmente,

per la quale cosa a lui la la madre,

non polendo più pieiianicnte né più

stretta cosa a lui dire che quella. —
Nimica di lunonc intender doviamo :

(ìiunoiie delta è secondo l'errore gen-

tilizio ab antico iddea delle ricchezze

e de'regiii, ('2) che l'una cosa e l'altra

(I) Il cod. IH varie.

(i) V. Bocc.ncfio, Di! Gencalogi.i Dpor. lili.

Vili : Ci oam pniolciva ivgiioriiiii .ilcjiic clivi-

(iai'iim fai'iunl dram ".



23

per mezzo dell'aere iirincipalinenle

s'aquislano et anno; il perchè an-

cora dell' aiere è della rcina. Ora ve-

dere si dee come quesle cose sono

nimiclie dell' uomo a venire a som-

ma virlude e volere Lavina per le

jiitlinia donna avere e per conse-

queiitc lo imperio in ellerno dura-

bile aquislare , come per Enea es-

sere l'alio si criede. Nò una cosa più

chiara si vede aversa a noslra sa-

lute , che è la inordinata concupi-

scenziiì delle ricciiezzc mondane colle

pericolose et Ireniole signorie; che per

quelle aquislare veduto sì s' eè molti

e molli valorosi e altissimi inlellelli

essere di loro virluli iscurati e non

avere auto per donna Lavina, la quale

per la somma virtù con laudabile

l'ama s'intende ; di che poi nasce lo

imperio immortale quella avere, per-

chè gli uomini per parlicipazione di-

vengono iddii
,
per le somme virti'i

operando. — Resta omai solamente

dell' ultimo un poco volerne per lo

tempo vedere, che altra volta più la-



tameiile sarà del liii'c luogo. Puosono

:HÌuiiclie con ijrande iiiislcrio
,

|)er

dar luogo alla Tavola tallio artificiosa,

Venere Cipriana. Per la qua! cosa

adunche con buona avertenza pen-

sare ci conviene : sicome i Greci

r uomo piccolo mondo chiamaro per

uno vocabolo che quello imporla ,

cioè micocosimo (t), parendo -in si-

militudine chiara et espressa Puno
essere assai conforme all'altro; et

sicome noi veggiamo la vita essere

principalmente nel cuore , il (jual

cuore insieme col fegato è fontana

del sangue che per le vene vita porge

por lutto, perchè amore quindi come
da vita il orrigine e principio ; così

adunche, seguitando l'arie la mira-

bile natura è dello in Cipro cjuasi

cuore di lulla la terra abitata e qui or-

rigine della legiadrissiina iddea e del

suo Cupido et amore. Mostrasi per lo

silo suo quanto diciamo,- imperò che

per la plaga orientale pi'ima sì vicina

(I) Cosi Induco il |w<fo»..'i>:.i)( ili'- j!n'ci
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Siria . d'>\n>\ dopo altro provinole la

t,'raziosa (! rii'liissiina Porsia cliiusa

(la Caspio scitico e Caulcaso, altis-

simi inolili da parte del nostro fred-

dissimo polo; inverso la grande In-

dia e mirabile e aliena al nostro po-

litico vivere passando il lìnme Indo,

donde è della , insieme collo iniia-

vicabile Gange, lasciando Arabia e

Media dirielro sempre a man destra,

dalla parte che il sole tanto isfa-

villa raguarda il lusiirioso Egitto, i

Fenici |)riina delle lettere inventori

,

Tebaida tanto ricca e ornala di mille

aule regie; e verso ponente, coll'arsa

Libia
,
piena di tanti ispaventevoli

mostri , col miracoloso Nilo pasando

per l'Etiopia infino all'islremi Ga-

ramanli di lunglia apa per che

non maraviglia de' famosi diserti
;

ilalla parte di settentrione raguarda

l'Asia minore verso l'Ermenia col

Caspio mare, e Ponto con grande

fiume del Taiiai e paludi Meotidi ,

con Golia e Datia e Svcvia , Paiino-

iiia collo sopito Danubio, per lungo
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IniUo |(;iss;imio verso iscilia. di sollo

di sopra da molUssiine e varie ge-

nerazioni fiere e bellicose al)ilatn, la

(juale ne' nostri dì Tarleria nomi-

nata si ce; verso il nostro ponente,

per lunghissimo tratto dal lito d'Eu-

ropa, Grecia, Italia, Ispagna, con tutta

la Gallia infìno a' liti iJritanici, con

grandi e innunierabili popoli d' Ala-

mania insieme colla grande isola e

richissima Anglia nell'oceano sita,

già per molti creduta a terra ferma

congiunta. Dal libico lito le minori

Sirle e magiori colla desolata Car-

tagine, Mauritania, Gelulia e Numidia

infino nello istretto do' sono i due

promontorii di Calpe e Che... (1), ià

lavoleggiati dal grande Ercole essere

troncatile divisi, dove i suoi segni

dell' aspettabili colonne puose e se-

gniòe; la quale favola in magiore

parte storia si crede
,
però che per

storio di chiaro nitore abiamo, come

(I) Cosi il cod. mcUciiilo i punii come nel

noslro testo.. Si deve leggere AMIa.
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Krcole in poiiciile con non piccolo

cscrcilo nnilòe domaiulo ogni noti)

liranno, o così terminò e notilicò

a' mortali, che più avanti terra ferma

non era ; da poi passato per li liti

d'AlTrica, dove molta di sua gente

lasciòe secondo l' antiche libiche isto-

rie, dalle quali molti popoli dinomi-

nali ne sono secondo il verissimo

istorico Crispo Sallustio Raguardia-

nio atlunclie il fitto e favoloso : vo-

gliono per Ercole 1' uomo magna-

nimo et forte mostrare: doma i ti-

ranni che sono in ponente, ciò sono

i moti della potenza dell'anima ira-

scibileel concupiscibile: divide i liti

e partì li altissimi monti ; la qual

cosaci mostra come l'uomo prudente

magnanimo con buono prevedi-

mento divide le diverse condizioni e

sepera i costumi aversi con abili-

tà de' mortali. Veduto adunche la

condizione delli italici e delli spa-

gnoli non molto conforme a' Libici

e a' Mauritanii, dividendo lo esercito

suo per colonie, puose i più conformi
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ne' liioj^lii ch'olii iiilese e seppe, e

così priiilentemente l'cscrcilo suo di-

vise; perchè è chilo liKtgo ;ilhi favol;i

,

che i colli divise e termini puose

E questo per lo tempo s'i basti.

Ritornimelo a prima nostra ma-

teria : come Cipro bene e lei,'iadris-

simamanleecoii gran misterio, scnilo

quasi mezzo alla terra abitata, è po-

sto in luogo di cuore al magiore

mondo (1) , dove non meglio allo-

gare si puote il primo sito e ono-

ranza d' amore , sendo nel niezzo

del pelago non allremenli che M

cuore si sia nel lago del sangue;

et si ancora diede luogo al falso cre-

dere della falsa religione de" gentili,

che quello luogo e sito o per anti-

ciiissimo uso o per suggello e sotto-

posto luogo si abile alle infusioni

de' corpi celesti al lusoriosissima-

meiite vivere tanta conformiladc (^2),

(Il Miipioic mondo ù il macrocosmo, pi'r

opposizione al microcosimo (v. p. ^4).

(-2) Forse manca : «i lui ?
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clic di rado , anzi radissimo si vitle

abitanti altro che alle vezzose lus-

surie darsi o seguire, seiido antica-

mente si abitala che per certo grande

maraviglia si ée. Consideralo adun-

que col mio eogeiiio (I) mi giovò

gli amorosi liti tulli vedere; e scieso

rimirava i tempi riceliissimi e in ogni

legiadria magnificili, e li alti e li su-

jicrbi teatri colle altissime torri, e

le aule regie lussoriose e vczose. Mi-

rava i dilettevoli orli con innumera-

bili e preziosissimi frulli , colle fre-

sche e chiare fontane, con mille

rivoli pesci notate { 2). Chi polreb-

lie udire, scrivere o immaginare

la grandissima quantità de' preziosis-

simi zuccheri colli varii colori fra

infinite rose gigli e viole, che, dove

or qua or là mi volgea, traile verdis-

sime e rugiadose frcmde mille isfa-

villanti ispirili rìdendo sollazando

e fugendo vedere mi parca? Quivi

(I) Genio ; V. p 16

(-2) Ms: notale



lina aura suavissima (ircgna di soa-

vissimi odori, recreando con una iiii-

sliiuabile dolcezza gii afl'annati miei

spiriti, ispirare si senlia ; e (juando

più r ardentissimo raggio dei iirin-

ci|ie delle stelle isfavilla, ima sì dolce

ermoiiia (t) in fra lo fresche ombre

(la inliiiiti varii e fronzutissimi mai

(un mille uccelletti, con copia grande

di suoni cantando, non sanza grande

parte di beatitudine da me si senlia,

con mille rugcllelti mormorando ; e

la fresca gramigna colle minute er-

bette e i varii e ridentissimi fiori

de' giocondissimi prati ('2; tulli ru-

giadosi facicno. Quivi animaletti gra

ziosi e piacevoli solla/.zandi) grande

piacere al più e più rimirare somma-

mente porgicno; per la (jual cosa es-

sere non islimava altrove che nella

più bella e ricca parte del cielo ; et

quasi lutto inebriato di dolcezza , ri-

mirando l'ornatissime loggie, i fre-

(1^ Emioni:! : come gli KimciK , Erminia -

(ilrmenlal.

(•') MS ,«""
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scili chiostri e cortili colie tende ric-

chissime e purpuree per li raggi del

sole rompere e templare, con mille

colonne marmoree che più l'occhio

mio pascere non potea. (I) Così in

compagnia della fidata mia guardia

lutto astratto dicea: « quanto bene

e generosissimamente i divini poeti

tanto vezzoso luogo a Venere apro-

piaro ". Et più avanti passando io

mi trovai in uno amplissimo e mira-

hil teatro, atto e vezzosissimamente

l'abricato più tosto a giuochi dilette-

voli lascivi che alle laboriose palestre

o a lìeri e animosi giuochi di Marte.

Questo teatro alto alle stelle, con in-

liniti ricettacoli marmorii e lusurio-

sissimi, dove ornati erano di iiiu-

merabili vaselli di finissimo alaba-

stro fatti, formati di preziosi lapilli

elisvariati con infinite orientali mar-

gherite, jiieni e abondanti di prezio-

sissimi e odorosi unguenti a ogni

recreazionc (i) delli affannati spiriti

(I) Il roil p...

(il 11 coti. rerlralKiiir.



ile' \ iveiilì ;i|)ro|)i-i;ili e utili e pia-

ccvoli. Dove nel mezzo di quello

era cdifii'ato uno mirabile fonie, di

cui la l'orma ridire nuovo piacere

ne 'nduce. Era adunche la sui circun-

l'erenza in convenevole et in ampio

ispazio, salendo perire liggiadrissimi

f^radi di finissimo alabastro, dove se-

guitavan le prime isponde in otto fac-

cio, dentro e di fuori ornate di molli

e preziosi lapilli con mirabili iscol-

lure clic quelle mirare dubitare face-

no , se da natura o da arte produtke

si fossono ; dentro abondantc conti-

nuamentc d'aqua chiara e purissima
,

dove si dimostra uno aspetto del

cielo lanlo limpido e chiaro clic più

immaginare non si puote. Ter la qual

cosa luto lieto e gioioso sommo con-

forto prcndca , vegendo ancora nel

centro di quello una colonna d'uno

verdissimo e line ismeraldo, traendo

forma dalle otto misuratissime l'accie,

con uno ornalissimo capitello di va-

ne e Icggiadrissimc foglia in molla

ricchezza formato. In sul ipiale uno
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vaso ainpissiiuo di fino oro sopra-

slava, del quale il mezzo tenea, sopra

ma legiadnssima basa d'uno orien-

tale zaffiro, la legiadrissima t'orma di

\enere Cipriana, tutta isculla d'uno

ardente rubino, si iiaia e tanto vaga

e bella ciie maraviglia grandissima a

rlii la vede ella induce. Mai di certo

ai)areeliiò natura o arte più lieta

cosa ne vaga ; Fidia, il mirabile scul-

tore , il dotto rolicrcto e gli altri

che più valore ebbon dell'arte ne

sarieno e rimarieiìo iscornali. Dove

sopra otto colonne uno tabernacolo

sopra lei soprastava con otto leoni

sopra di lor capitelli, sì propi d'oro

chiarissimo et fine eh' è maraviglia a

pensare ; i quali aqua abondantissima

nel vaso ricchissimo versano con uno

mormorio tanto legiadro , che ge-

nera dolcissima ermonia nello animo
(ielli udenti. Sopra il tabernacolo in

otto faccie et intorno era mirabile

arte di legiadria della dotta architet-

tura con ornamenti sculti di diversi

e vani animali : eravi di randidis-



siine perle purissime colombe el ipiioi

ili ornamento per tulio graziosi uc-

celli e alla iddea dedicali. Final-

mente di sopra al lulto chiaro ve-

dere si polea Cupido nelle ispren-

dienli fiamme, le quali propie aparere

Iacea uno chiaro et ardente rubino,

di che formale con molta arie apa-

rieno. Era in sua forma tutto nudo

e alalo collo arco et abondanle suo

turcasso di dorali* islrali; coronato

di bianche rose e vermiglie, lutto ri-

dente agli nomini si mostrava. Per

la qual cosa io troppo riprendo chi

èe di si gelalo e lapideo cuore ciie

non vogli un poco almeno di lai dol-

cezza gustare. De ! pensale adunque

il ministero (1) antico poetico dove

li colombo a Venere davano e dedi-

cavano colle odorissime rose! .\llro

la reverenda e poetica Azione non

intende die' per la purità sanza al-

cuna malizia per Puomo e il co-

(l) Per minerò , eonn- allic volle nel co-

dice.
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lombo purissimo e sanza fiele Le

rose olorosissime co' legiadri e varii

colori altro a noi non dimostra , se

non che 1' uomini ischieltamenle ve-

nerei per influenza del benigno pia-

nato prendono sommo piacere in o-

lorosissime cose e singuiarmente

ne' varii fiori , come primieramente

nelle olorosissime rose. Et ancora i

colori varii ci dimostra lo splendien-

le (t) vestire, alli quali in piacere

sommo si èe.

Dappoi seguitando per le magni-

fiche e ornatissime logie, che dopo al-

quanti anqilissimi gradi intorno assai

competCTitcmente levale pienamente

vedere si policno, dove infiniti ispct-

lacoli e scenici giuochi fatti e rapre-

scnlali già furo, de' quali per grandis-

sima parte nelle parete di quelle con

riclii preziosi e varii colori in pittura

mirabile si vedieno, quivi tulle le di-

lizie di Rabillonia, di Media e di Persia

nllmialamente chiare aparieno; et fiso

(I) r.od. siiendieiilc.
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ben riguardando dopo la minibile e(

magnanima Siniiraniis alcuna velia,

lasciale l'armi e li eserciti copiosi e

fieri, nelle delicatezze sollazzare si

vedea con dilettevoli e infiniti giuo-

chi e sollazzi, sì che là innumerabile

numero de'cilladini Babillonici lieti

e giocondi in infinite delizie tenea.

Poi più oitra bene e fiso mirando

dopo molti regi in lor pompe e di-

lizie nel marcido ozio fra mille lus-

surie chiaro conobbi ci tanto elFemi-

nato Sardanapallo intorniato da mille

ornate e isfacciale sue concubine,

dove e solo col sesso virile più fra-

gile e debile femmina a mcapareaclie

ijuanle intorno-da lui in lussuria or-

nale vedensi . Eravi suoni e canti in-

finiti, colli innumerabili vaselli d'oro

e di preziosissime priela lavorati e

formali, pieni di mirabili, varii , ri-

chissimi e olorosissimi unguenti, con

molte e molte, anzi infinite, opere

di preziosa porpore e bisso. Quivi

le camere le reali aule tanlo vane

e richissimanicnte ornate , clic isfa-
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vilhre parìa il paradiso SL-intillando,

iloinqiie T ochìo raguarda : rubini,

perle, zaffiri, baiassi, diamanti e to-

pazii , che a gara parla che ogni pa-

rete e pavimento col cielo himpas-

se
,

perchè grandissima maraviglia

continuo m'asalia; e perchè nollo sol-

l'era il tempo, più particolarmente a

dire non mi stendo.

Ma più oltre passando e della Per

sia verso 1' Egitto uscendo, già nella

tanto per arietro ricca citlade nel

mezzo della tanto graziosa Soria, dove

per forza e grazia e ingegno lo ingra-

to e sconoscente e di durissima testa

piipol giudaico principale sedia si

tenne, vivo vedere mi parca uno re

d'etade quasi fornita e di stato tanto

circunspelto, grave e soave tale, che

somma reverenza sol per l' aspetto

ne presi ; dove non sanza grandis-

sima maraviglia, sì per la lunga

elade come per la inistimabile sua

prudenza, vedere essere intorniato

da cento e cento mogli e da numero

infinito di diverse leggi in varia
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reliixione ti' uriuitissmio cuucubiiie si

penluto veilello. Clic direino iimai

y

Troppci ài forza, o bellissima e pia-

cevole iddea , falsa Venere Gipriana !

Io lascio slare gli adullerii, gli slriipi

insieme co' sacriicgii e incesti di que-

sta adultera generazione; quasi isde-

gnalo da loro mi parlo, riguardando

i confini dove Sidone e Tiro propio

vedere mi parca, et colonie innume-

rabili per tulli i liti, piene di vez-

zosi costumi, da loro partite nuove

città e popoli fare; poi, riguardando

nella graiKÌc Alessandra, già da' co-

stumi di Grecia partito e in abito

persico con non usati unguenti il

grande Allcsandro di Venere prender

sommo piacere, parendiuiii i suoi

cavalieri in atto alquanto turbati

Dove poi più oltre l'occhio pascendo

io vidi una legiadra e mirabile reina

in età non più oltre ch'adulta, in abito

tanto ricco e gentile, che a 'nfia-

marsi d'amore non è si freddo mar-

mo ogrossissimo ghiaccio sotto l'orsa

più fredda clic vedendola non facesse.
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1/ alto stu» soave o regalo, le parole

gravi e vezzose, i motti talora pia-

cevoli e sentenziosi, faceno intor-

no a lei donne cavalieri e don-

zelle lutti isliipefalli guardalla. Talora

ell'era in pulpito a render ragione

a diverse e strane generazioni e lin-

guaggi, et ella a tulli con voce chiara

e soave in lanla amirabile eloquenzia

che mai si potrebbe ridire e nel lori)

propio linguaggio a ciascuno come
nello suo proprio egizio Iacea e ri-

spondea. Vedovala ancora collo ar-

mato lulio Cesare per le solitudini

d'Egitto girne in piaceri e sollazzi;

per la qual cosa li magnanimi suoi

cavalieri non poterono sanza grande

pericolo di lui quello sostenere
;
per-

chè veduto il repente pericolo pre-

stissimamente di tanto s'astenne. Da-

poi ancora la delta legiadrissima e

mirabile Cleopatra in sun uno navilio

vedea tanto mirabilmente adornata

<'oii innumerabili dnnzelle accompa-

gnala e vestila in modo regio, con

abito tanto Ic.uiadro e ricco, con
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orn:miciili lauto pclegriiii e preziosi

,

colle sue biondissime treccie legale

(la uno filo finissimo d'oro, dove

mille .preziosi e varii lapilli ridieno

con tanta arte , con tanta mirabile

leggiadria, che mai simile a quella

si vide. E cosi incoronala in su uno

letto di por[)ora adornato di prezio-

sissimi gioielli, e di sopra a lei uno

palio di tanta bellezza e legiadria

,

che '1 ciclo dove è più bello e sereno

al pari di quello si mostra iscurato ;

dove una ermonia dolcissima dei canti

varii e suoni giocondi che quella altro

che in paradiso parca; dove uno con-

linuo tono dolcissimo e armonico si

l'ormava per lo artilicioso moto del

muovere de'remi, che in similitudine

della ottava ispera all'altre secondo

la divina sapienza del miracoloso

rialone era formala. Era la miraco-

losa reina bellissima e d'ogni parlo

della suo persona assai graziosa, e,

come che già al pari di lei belle ne

fosser vedute, era in lei tanta legia-

dria , tanta gaia piacevolezza , tanta
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iffiibililà gentile, tanti varii e intiiiili

e legiadri costumi, che quasi chi lei

rimiravan inebriali di dolcezza lei la

bella Venere sì dicieno. E cosi giu-

gnendo al bellicoso Antonio colle fe-

rocissime armi fra lo islorno de' ca-

valieri lui tanto d'amore infiamòe,

che, ogni cura magnanima abandona-

la, lascivo al lusorioso ozio si diede;

e con amirazione di tutti gli Egizii

questo molto per loro sidicea: ecco

Venere che a Bacco ne viene. (I) Ve-

dea il malvagio e crudelissimo Tibe-

rio colle sue putenti lusurie , ora

nella città reina del mondo, ora a

Capri, picolella isoletta, in ozio mar-

cire. Vedea lo isfrenato e isfacciato

Gallicola , mostro pulente a ogni me-

moria, nelle sue lussurie publicamenle

(I) Scguilavano qui da prima nel lesto gli

ansori d' Augusto e di Livia; ma Tauloie vo-

lendo giovarsene in un altro luogo gli can-

cellò a questo |
unto, come lo dice nella noia

marginale: • Questo d' Ottaviano Agusto non

vuole esser qui , ma di sotto. » E di sotto

SI trovano.
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procedere, insieme collo isliiocialo e

iibominevol Nerone, che, non eli'

a

riilullo a memoria a' viventi, è solo

a pensare spaventevole e orrenda

abominazione all'umana natura; tanto

continuo e bestialmente a lussuria si

diede.

Più ornai a voi di quello ciie

vidi a mano manca connumorare non

mi pare. Io lascio istare gli adultèri

imiumerabili de' falsi iddii, in quanto

numero love rettore dello Olimpo
ne por|ictrò e commise, e non sola-

mente l'oneste e nubili donne e

donzelle, ma la sua pro|)ia siroccliia,

perchè la sua forma gli piacc]UP, per

isposa si prese, et leggie fermò per

tutto il suo regno , che licito fosse

per isposa pigliare (pianto piacesse

e desse sollazzo, lo lascio istare,

perchè vergogna e onta ne prendo,

il furtivo rapire del generoso e bel-

lissimo Ganimede, il qual mai da se

partire lassòe ; e per onestà del pec-

calo commesso dissoro li antichi e

moderni podi clie suo pincerna in
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cielo r uvea oriiiii;i(o e l'atlo. Lasce-

remo islare questo artificioso velami'

(Iella favola tanto cantata, imperò che

osjni uno non è bene ogni cosa sa-

pere. Io lascio le furie clelli aniorosi

incendii del bellicoso Marte, le dolci

orazioni colle piatosissime persua-

sioni del laurato Apollo, le letizie

del giocondo e sollazzevole Bacco,

che inverso le loro amante tanto cor-

dialmente fatto si anno. Noi sa Ve-

nere, tanto seguitata da Marte? noi

sa Dane 111, tanto pregata e lusin-

gata d' Apollo , e la cretense Adria-

na (2)? le quali tutte con altro nu-

mero infinito in quel ricchissimo

spazio ornale, come pienamente detto

sì v' òe , chiaramente vedere si po-

licno. Da poi a mano destra gli oclii

miei volgendo vidi chiare e legiadris-

sime istorie, dove, per sommo e per-

fettissimo amore finiti i loro •giorni,

per buona e l'erma virtudc anno sin-

(I) Dalie come Posifé per lìanno . Pusifm-.

\ì} Adriana pei Aìiadìw.
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ceraniciile lo loro amale coso se-

guile. Or quanti giocondissimi ma-

Irimonii! quanle sanlissime amicizie

;inno già nel più felicissimo secolo

quanlo sia dolcezza d' amare per no-

tabili elTetti mostrato ! Non è al mon-

<lo già pienissimamente nolo Eurialo

e Niso l'uno per 1' altro alla morie ve-

nire? felicissimi giovani, tanto leg-

giadramente cantati per la penna (1)

del noslro divino Mantovano! Ve-

dovasi ancora l'ardente amore del-

l' antiche Sabine, vedovasi Marzia nel

suo Catone ispecliiare e lulia nel suo

Pompeo, insieme colla pudica Corne-

lia. Vedevasi la constantissima Otta-

via un poco dolersi del suo tanto

amato Antonio. Aparia il felicissimo

.\ngusto colla sua tanto amata Livia

sommo piacere nella magnificenza del-

la romana ropublica e nella inscpera-

bilc cura ozio desiderare. Vedevasi

Lelio col suo tanto amalo Iscipione

( 1 ) Nel testo : tiiiriua , e poi alilisopra :

fìfiina, senza clic (iniqua sia ranrcllatn.
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Poj più olire tluaro e aperto vediesi

Voluniiio col suo lanto amalo Lo-

ciillo, e insieme con liii volere mo-

rire. Eravi il memorabile caso di Da-

mon e Pizia; e come veduto Dionisio

Siracusano la fede de'pert'etli amici,

l'uno islare per l'altro della morte

e tornare a tempo osservando la

fede, a loro perdonò pregandogli clic

il terzo amico fosse fra loro. Vedea

da poi Ipscralea reina di Ponto lasciare

l'abito muliebre e tonsi i biondi ca-

pelli e col suo Mitridate andare, in

alto virile fuggendo e gombatleiido

fra gente strane, cacciali dal gran

Pompeo. Eravi ancora mirabilmente

ornalo il sepolcro lanto maraviglioso

e notabile a tutti i secoli, per amore

del suo marito Mausoleo, la magni-

fica reina Artemisia con tanta opera

fatto avea fabricare. Yedea poi in

uno carcere donne spogliarsi e ve-

stirsi delli abiti di loro mariti a

morte condannati e a loro date le fe-

minini veste, rimagnendo fiirtivamen-

tc per loro mariti in prigione , e
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loro collie remuiiiie liilli riii5!,'ire e

così salvali dal c:i[)iliil loro supli/io. Ai

salilo e iiiusilalo amore e degno di

iiieiiioria sempre ! Che diremo adun-

che , se non che ciascuno lielissima-

menle segui et vogli et adori simile

amore, e non potrà più preziosa cosa

aquislare.

Ila poi clic milc e mille semidei

ebbi veduti , non con dimoranza |)as-

sando, giunsi alla magnifica scala e su

lietamente salendo per ogni parete

con sotilissima arte diverse e varie

slore alli oclii miei rapresenlare mi

parea. Et giunto in sulla magnificen-

zia d'essa, un inistimabii cliiarore

tanto vinse il mio senso che istupe-

fatto per maraviglia per grande ora

niente vcdia: pare quivi mille e mille

soli molto |)iù chiari, che non apare

alli Etiopi sotto r cquiiiozziale quello

che fuori a noi del tropico si dimo-

stra. Poi passando sopra di me al-

quanto, e già la chiarissima lampa

e il senso palla (?) , io vidi fra inolli

tre polenlissimi e ultissimi impeni
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Quello che più antico a me sì mo-

strava conobbi quello del mirabile

e bellicoso Nino colla sua magnani-

ma Simiramis ; vidi la forza e V ar

dire di tutti gli Assirii ; vidi Cirro

colle sne asiatiche fierezze; vidi Ca-

maris (1) come animosa nel sangue

il mettea: e intorno di questo primo

e longevo molte famose cose appa-

rieno, dove vedere si potea la glorio-

sa impresa de' figliuoli d' Isdrael e

delti animosi loro processi. Taccio

i regi , taccio i Macabei , taccio i

governamenti del sacerdozio; e vengo

al secondo più a noi per tempo e

per sito vicino della tanto già glorio-

sa
,
per arme e scienzia famosissima

Grecia. Io rimirava Attene tanto dot-

tissima, Tebe tanto popolata e ricca,

Lacedemona tanto bellicosa e mode-

sta. Vedea li innumerabili trionfi del

glorioso popolo Ateniese; e ispesso

ispesso con grandissima dolcezza

(I ) Tomiiis ?
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considerando l>i laiilo loro iiuardata

e dolcissima liberlade, vedea il te-

merario Serse da mille e nulle e

mille volle mille circundalo in arme

l'are il ponle alla marina a' suoi fa-

bricare; vedealo i)oi istupefallo e rol-

lo lo esereilo suo vihnenle fugirc.

Vedea Temistocles per 1' ardore del-

la lanlo diletla palria sua fra le in-

numerabili scbiere il suo inlinilo va-

lore moslrare. Vedea Fnlchio (I) fra

mille navi e mille scbiere la gloriosa

sua libertà difendere e salvare. Men-

Ire che si Jolcemenle la mia voglio-

sa fantasia pasceva , fra mollissimi

cavalieri il valoroso Alcibiade per la

sua tanto bellissima forma chiaro ri-

conobbi e intornialo da inlìniti com-

combatleiili e quasi perito per lo fie-

ro assalto de' suoi aversi , dal suo

tanto cordiale amico e maestro So-

crate con uno scudo in braccio la

pressa rompendo per forza ilclle sue

armi il suo bello Alcibiade salvo fallo

Il Kotsc Focioin'.
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ne della loro patria vidi ? quante ora-

zioni in litigio da infiniti oratori?

Taccio Denioslane, maraviglia somma
a tutta la Grecia ; taccio Escliine

,

suo tanto emulo capitala: non soflera

la nostra materia per lo tempo ri-

dire- Io rimirava Filippo Macedone

colle sue innumerabili versuzie infi-

nite controversie con tutta Grecia

fare. Vedea poi il grande Allesaudro

suo figliuolo co' disciprinati suoi ca-

valieri tutta Grecia ridurre a sua vo-

glia e disolare la ribellante Tebe.

Vidi Demoslane colla sua dulcissima

eloquenzia alla sua patria Aitene fililo

benigno e amico. E così fiso più oltre

mirando fra molle altre controverse

e battaglie , fra legiadrissimo e fiero

istormo de' cavalieri la Persia da

Alessandro Macedo assalire; dove

morto Dario , felicemente lui vidi

r Indi assaltare e così ampio e gran-

dissimo imperio il giovane in brie-

vissimo tempo con gloria della patria

a' Greci formòe, il i(uale per brevis-

4
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Simo lcin|K) doj)o sua morie tu iliviso

e dislalto. Dapoi che i,'li oclii miei

vogliosi di rimirare il nostro imiìerio

latino rivolsi dove magiore luce ap-

parea, vidi la gran Troia disfatta do-

po le fiere prodezze de' figliuoli di

Priamo , e con navi il piatoso Enea

per comandamento de' suoi iddii ve-

nire a foce di Tevere , dove dopo mol-

te guerre presa Lavina per moglie,

colla morte di Turno uniti i Troiani e

Latini, fu principio del \)\ù ampio e

magiore imperio romano. Vedea da-

poi seguitando Ascanio edificare e

porre l'antica Alba; vedeva i continui

regi e finalmente da duo giovanetti

pastori r onta del loro zio vendicare

e lui reniettello in sedia, e poi con

ferocissima compagnia di rozzi pasto-

ri la filicissima Roma con molt;i pre-

stezza fondare , e lui solo rè rimane-

re e dal suo nome Romolo Roma es-

sere denominata e delta ; e quella

con leggi più tosto da suo denomi-

nato padre Marte regeniio , che di

Giove o d' altro loro lalsissimo id-
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(leo, inlnnto die i loro tenienti vicini

col loro matrimonio contrarre non

volieno e così la nuova cittade venia

a mancare Veduto questo e cono-

sciuto
,

per loro astutissimamente

una magnifica festa al sommo Giove

ordinata si fue e pelio paese la grida

mandando clic ogni uno liberamente

venire potesse a' giuochi del grande

Iddio vedere. Perchè vegnendovi la

magior parte de' loro vicini vogliosi

di vedere la nuova cittade co' lor

donne e fanciulle , sendo nella più

piena gloria e festa, vcdea i vogliosi

Romani le temine tutte rapire a' loro

padri e mariti e quelle per loro ri-

tenute e gli uomini loro tutti della

città ne mandare , si che magiore

parte ne tornaro in Sabina. Perchè

grandissima guerra iiaque fra' Ro-

mani e Sabini infiiio che sendo alroii-

lati li esserciti insieme alla zuffa , le

savie Sabine entrate in mezzo con pa-

role dolci e soavi loro in pace reca-

ro — e cosi Sabina col nuovo popo-

lo della nuova cittade uno divenne
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Veden ancora dopo h morte di Ro-

molo Numa Pompilio colla sua divina

prudenzia 1' armigero e ferocissimo

piipolo a religione sacra redullo e

ordinallo per pacie e per guerra , in

vita politica, in leggi divine e civili.

benigno cielo , o benigne e grazio-

se isteile del nascimento di tanta cit-

tade ! Io per me mai ridire non po-

trei, se cento e cento anni fosse il

mio tempo, quello che dai sette regi

fu fatto fino che gran Bruto colla inu-

sutata astuzia l'onta di Lucrezia,

cacciando Traquino , vendicòe , e la

già potentissima città ad libertà dol-

cissima magnanimamente redusse

t'ormando il santissimo consolato,

principio , fondamento della gloria

immortale del P. R. , averso , contra-

rio e nmiico d' ogni spaventevole

tirannia. quanto la sua patria con

zelo inistimabile ferventissimamente

amòe! Dojio lui io vedea Orazio dirie-

tro a se il ponte tagliato e combatten-

do il Tevere passare; vedeva Camillo

i Galli mettere in fugga rompendo le

loro ischierc e uccidere e pigliare.
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Ancora .ijìarova a petto di Pirro il

grande Fabrizio e più olirà Papirio

Cursore , Appio Claudio pienamente

vedere si potea. Vedeva sì i Valerli,

Tarquini, Lucrezii, Postumi e Orazii,

Vir{5Ìnii; e i felicissimi di lode infi-

nite e cari Fabii in ardore della loro

patria tutti colli scudi del rubicundo

Marte in braccio quanto altra cosa

chiara aparea. Vedea i Cornei ii tra'

quali i due Scipioni alla tanto diletta

patria chiarissime luci. Vedeva i Giu-

lii e Cesare la Gallia domare, vedea

i Porzii colla tanto loro maestà re-

verenda. Che diremo de'Torquati o

de' Crassi tanto noti per le innume-

rabili battaglie de' loro principali ?

Parea ridere la Republica del grande

Pompeo giovinetto fiorire. Vedea P.

Emilio in tanto magnifico e ricco

trionfo apparire. Eravi ancora aper-

tissimamente i Marcelli tanto valo-

rosi in arme insieme co'chiariMetcUi.

felice !{. p. I o mirabile grazia del

primo motore I Quando io conside-

rava il numero quasi inlinilo dclli
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amatori della patria, una soiiinia dol-

cezza ni' iueiiriava il onore , che io

mai mostrare io potrei, rerdiè ornai

lasciare io intendo e seguire il primo

intento della nostra matera. Questo

è adunque quello ultimo imperio che

più ampio fu e maggiore , e cosi con

infinito sangue, co' infinita virtù e

prodezza e amore inestimabile della

patria edificato si fue — di che alle

stelle Italia donna gloriare se ne puo-

te. Vedete omai in quanti varii ar-

dori e con diversi fini da amore in-

fiammali sono i mortali: tutte le cose

si |)ossono chiaramente vedere es-

sere per amore fatte e pensate , come
che r igiioranzia de' miseri mortali

jìcr cupidigia di mente, per incen-

dio di cuore sieno a male amare le

più volte tirali, perchè gli slrupi e

le rapine, l'incendii e li bestiali omi-

cidi nascere vcggiamo. Troppo adun-

che, isfrenala , o pestifera cupidi-

gia de' viventi , vogli alla maestra e

reina ragione, come è laudabile, sot-

toporli ! Venere benigno pianeta sua
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iiillueiizia infonde di giocondità
,

sollazzi e piaceri
;
perchè , se la acuta

malizia per la cupidigia malvagia non

punlalmente s'oppone, sanza dubbio

alcuno gli uomini con dritta e buona

ragione, laudabile e perfetta, inverso

la patria e' parenti e amici e a ogni

altra cosa divina e umana amore ar-

(lentissimo si arieno. Vedete adun

che nello ampissimo e ricco teatro

quanti varii e innumerabili ispetta-

coli representati vi sono. Io lascio

istare le innumerablli tragedie, le

innumerabili e giocondissime com-

medie, gli innumerabili laureati e di-

vini poeti quelle comporre e recitallc

per utile e famosissimo essempro al

politico vivere de' mortali. Lascio

istare gì' istrioni e li innumerabili

mimi e greci e ialini che quivi ve-

diensi con representazioni di voce

e di gesto quelle rapresentare e di-

mostrare. Io non dcggio tacere Ro-

scio istrione, d'industria in ogni ctate

mirabile, inaudita; il (juale, quando

la romana Rp. più felicemente fioriva.
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si vederi con aniirnzione di tutto il

popol romano nelli sccnichi giiioclii

sì propianicnte e con tanta arte il suo

ofizio mostrare , die quasi lutti per

maraviglia con sonìmo piacere istu-

pel'atli parieno. ingegno divino ,

come elle in magnifico esercizio posto

non l'osti ! Non è però che il non

mollo famoso oppido d' Amelia di

tanto ingegno gloriare non si possa

avello auto per suo cittadino. Lascia-

mo ornai più dire della industria di

Iloscio e torniamo alla considerazione

del fervente ardore e dello istimulo

continuo , che amore nelli animi

de' viventi aparecclua. lo quando più

fra me queste tanto varie e diverse

cose pensava e che amore tutte fa-

cea
,
pieno di maraviglia desiderando

la radice e 'I fondamento d'amore

vedere e sapere, mi senti' in co-

lale maniera parlare: " Perchè io

chiaro veggio e conosco le nuove e

varie oppinioni che nella tua fanta-

sia continuo tu rivolgi delle cose per

lo vedute nello ampio teatro, è di
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Iriiia prima CDiioscere, elie cosa sia

Amore in suo genere, dapoi vedremo
le diverse e varie maniere di quello,

e quanto è l'uno da essere alle islelle

lodato e l'altro in confusione della

inconlincnzia e malizia da essere di-

ramato e continuo biasimalo. E questo

conosciuto e veduto
,
più gioconda-

mente le nostre cause colle piacevoli

declamazioni, co' probemi utili e di-

lettevoli , colle (ìzioni , favole e isto-

rie i nostri giorni con piacere con-

sumare potremo, dando larga, gio-

conda e piena di festa materia al

pochissimo numero della buona e

santa amicizia di potere l'ozio tanto

averso a virtute con alcuno utile e

sollazzo fuggire e passare. Omai adun-

que in te li riduci e lascia l'immagini

e le innumerabili ispezie che nella

tua memoria |)er le vedute cose l'or-

male SI ài, e r animo fisso e attento

a quanto li dico fermamente riduci;

e sanza dubbio sì l'alta dolrina n 'arai'

clie nel Ino intelletto la slrada alla
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somniii virtuils conoscere potrai , e

così per conseijuciile in quesla vita

mortale farli quieto e beato.

Amore adunque è una passione

nell'anima nata da sensi e causata

per obietto e in piacere eletto ad

amare. Questo colale amare, per virtù

ispecifica a la natura uiuana |)iù che

altra cosa, che a l'orma suslanzialc

materia unisca
,

perfettamente dal

glorioso e sommo opilìcc per sua lar-

gczza è conceduto e donalo: onde

per sua natura l'animo de' mortali

ò crealo prestamente a amare. De !

guarda e pensa quanto bene in |)ocln

versetti tei dice il nostro Dante di-

vino, d'ogni umana cosa e divina

prcdollo , dove dilucidissimamentc

nel suo sacro poema ciel mostra con

queste parole :

I,' animo eli' è crealo ad amar prusli)

A ogni cosa è mubilo clic piace

Tosto che dal piacere in allo è desio (I)

.\e adunque l'anima umana per

virtù ispecifica in potenzia primamente

I) lliv. roMiM, l'uri;. I' XVni vv. l'.t-il.
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l'amaro, In (inule pii(cnzi;i s;imz;i (i|io-

razionc non è senlitu tic per alcuiiu

effetto mostrala
;
però donde venga

lo intelletto delie prime notizie per

altra virtude intendere non possiamo,

e per questo cliiarissimamenle si mo-

stra che 1' uomo per li primi suoi

moli lode ne biasimo merla. Consi-

dera adunque e l)ene raguarda e so-

giugni quanto il nostro miracoloso

poeta co' suoi sacri versetti col mn
stra , sua materia seguendo :

l,a qiial saiiza nporan' ncin è srnlila

Ne 6C (liiiioslra mai l'he per en'ctdo

Sicomc verdi frondi in pianta vita.

Però là ondo venga lo 'nlellollo

Delle prime notizie homo non sape

,

Ee prima apvlibilc l'elTelto,

Che sono in voi sicomc isludio in ape

Di far lo mille, e qucsla prima voglia

Merlo di lode e di hiasimo non cape ili

Chiarissimamenie uniai il princi-

pio e fondamenlo d'amore veduto

(•21 D i:. l'urg e. XVMl vv. S-J-iin v. I!.?

E de' primi appetibili l'alTrlto.
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abiurilo, in sul (inalo |)rincipii> per

olcltii elezione 0!,m)ì amore si spici;;!

e dimostra; et secondo le laudabili o

vituperevoli elezioni li uomeni lode

meritano o vituperi), perchè la ra-

zionale nostra anima debbe come

madonna e reina tenere in noi la

fermissima sedia della ragione, e la

potenza irascibile colia concupiscibile

insieme a lei essere reverendis.siinc

anelile. Perdio l'uomo, seguitando la

inordinnta voglia o la isfrcnala ira-

cundia, la reina e madonna Ragione

sottomette all' anelile; per la qua!

cosa chiaro appare il nostro pec-

care.

Puoi adunque lucidamente ve-

dere e giudicare quanto nell'ampio

teatro ài veduto e quello che loda o

biasimo merla, e ciò che per la de-

stra e sinistra mano s'intende. E cosi

(isso considerando con sommo pia-

cere in esaminazione (ante opere

de'mortali, potrai sommo frutto aqui-

slare; perchè le sante e perfette ami-

cizie, perchè la piala de'itarenli, della
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patria e uiiiversalmoiilp in ogni per-

sona, (loverrai adorare e seguire, et i

vituperosi e fragili amori fuggire e

da le seperare. Et come ciie ciascun

de' mortali a uno fine di bene pre-

tenda , è tanto la cupida voglia e lo

incendio del cuore, che falsamente

loro oppinione procede, parendo loro

le tenebre essere cliiarissima lucie e

per questa loro ignoranza finalmente

infilici si l'anno, surgendo |)cr ([ue-

sto le guerre mortali, le rnpine colli

inccndii delle cittadi e provincie , li

omicidi, li odi pestiferi fra parenti e

conjunti. Che duncjue diremo, se non

è l'animo dritto drizzare alle sante

virtiidi e questo nostro volatile tenifio

mettere e occupare in quello seguire?

E così fermo e saldo fondamento fa-

remo a divenire con sommo piacere

felici e beati.

Ornai veduto quello che sia amore

in genere, da noi ispccificando le

maniere secondo che i savi aniae-

slrati si anno, ci pare a nostra con-

veniente materia alquanto recitare e
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(eolagi de' gentili d'amore sentirò.

Dicevano adunche .\niore essere stato

iìgliuolo d'Erebo e delia Notte, il

liliale Krebo secondo il propio in-

telletto prendere sohimeiite sidèe per

lo globo di tutta la terra , il quale

allo incoinprciisibile spazio del cielo

è uno indivisibile punto. Perchè con-

venevoleniente interno è detto, istan-

do di sotto e più da lunga alla circun-

l'erenza del mobile primo, e perchè

amore in genere nominando per no-

stra ignoranza in più cose si spiega

in questo sensibile mondo, che in

altro loco che sia ; e ancora perché

lutti dello amore de' mortali parla-

rono e inlesono, dove quaggiù di-

sotto, cioè iicir Krebo, si causava e

principiava. Convenevolementc adun-

che ligliuolo di (juello r antichità re-

verenda lo disse. Ornai questo chiaro

a noi si dimostra: che è il primo

amore de'morlali, se non tutto il senso

seguire? K questo dilucidamente nella

infanzia , nella puerizia vedere sì si



&3

piiote, l;'i dove ;inioro ;i nuli' ;iUra

cosa si spiega se non al piacere dei

coiTutibile senso. — Dissono ancora

che sua madre era la notte , e que-

sta iscurissima madre convenevol-

mente appiipiata sì gli èe, imperò

che altro che ignoranza è questa no-

stra misera vita, dove questo nostro

amore in- tante tenebre d'ignoranza

da' mortali è principiato e nato? Le

quali tenebre la notlc, madre d'A-

more, s' intende. Dunclie ciliare e

aperto si mostra lo oculto intelletto

delii antichi poeti. — Dissono ancora

più altri di non minore autoritade e

virtudc, amore figliuolo essere istato

di Giove e di Venere sua figliuola ;

la quale leggiadrissima e metamatica

fizione è per lo tempo un poco a ve-

dere. Gonsideraro adunque i tanto

dotti poeti i due pianeti graziosi e

benigni e per loro iiifluenzia causare

ne' viventi piaceri , diletti graziosi

e magnificili reggimenti, le quali cose

sanza dubbio dipende l'una dall'al-

tra. Chi non à sempre veduto che
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sotto buono re,n^iiiieiito nelle repu-

brieliù e non die in lineile , ma nelle

[iriviite cose , sempre mnli'ipicano le

giocondità nelli animi de'vivcnti, e

|)er conseguente gloria, pace e amore?

perchè pro|)iamenle amore di Giove e

Venera figliuolo detto si èe. Basii

omfii per lo tempo i legiadrissimi lì-

menli (1) poetici avere brievemente

mostrati evegnamoii tripartito amore

secondo il divino e mirac()loso Pla-

tone e del suo auditore (2) maestro

Arislotale soccintamentc a mostrare.

Disse adunque Platone in tre maniere

essere tallo amore; il primo divino

puramente denominava , il secondo

con animo discrepante nella corrotta

voluttà, irragionevole passione; il

ler/.o e ultimo misto e coli' imo e

coli' altro. 1 (]uali amori non mu-

tando sciilcii/ia fralle sue Morali cim-

(1) Il lìijiiiciila liei Ialini ilijjiiiriila gioilu-

iiiiii, l.uctunl. 7,'."J).

(2) Ciiin^llii in discviinln, Sinza però rlir

la prima parula Ma caiicrllala.
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numera il maestro Aristotile cosi di-

cendo: l'amore alcuno è onesto, altro

dilettevole, il terzo e ultimo utile.

Per le quali divisioni chiaro abbiamo

tutte le condizioni d'amore. quanto

è glorioso e felice chi il divino se-

condo Platone , o vuoi onesto no-

mare secondo il discepolo suo, se-

guie , cerca e conserva ! Questo i

virtuosi
,
questo i buoni e perfetti

sempre amaro e seguirò II dilettevole,

che con corroto animo è seguito, le

più volte da giovani e non dotti per

tempo è cercato e tenuto. Il terzo,

che iniorno all'utile si dilata e misto

nominare si puote, dalla età provetta

e antica è desiderato e fatto. — Omai

non iscorrendo per ogni qualitade

d' amore e tornando alla nostra ami-

chevole fantasia e al glorioso fine

intendendo del nostro primo pen-

siero , veduto e esaminato quanto

per Venere Cipriana
,
quanto per

Cupido suo e di Marte figliuolo e

come e perchè li antichi podi geii-
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lilf più tosto di Cipri reina clic d'al-

tro luogo a loro piaque dinoniinarla

e dilla; ancora veduto aviamo in e-

sempli brievi e somarii le diverse

qiialitadi delli amori e con essi

seguendo la nostra eletta materia per

varii luoghi aspettabili e graziosi , e

quello che le due lampeggianti co-

rone e maestri delle naturali cose

a noi ci anno mostrato. Ornai adun-

que alla mia barca tornando e vo-

gliendo altre aque solcare, racolli

gli spiriti nella mia fantasia e vedu-

tomi tutto voglioso il glorioso e san-

tissimo amore seguitare
,

parendo

a me assai chiaro per lo tempo averlo

esaminato e prodotto , tutto creden-

domi quanto detto abbiamo avere

corporalmente per li miei sensi ve-

duto e toccato, con molta amirazione

stupefatto rimasi ; e me ritrovando

solo nella sacrelissima camera , fra

me slesso dicea : Or come puote

questo essermi adivcnulo .' Or che

maraviglia è questa ? Mostrasi questa

illusione o altro fantaslico avcniinen-
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tu? Io pur so eli' io vidi , io seiili', io

toccai aopeniiido ogni senso somma-

mente e ispedilo. Se '1 corpo io avea

o no, non voglio di tanto giudicare

ne dire, imperò che troppa saldissima

amirazione m' è, non essere se non

solamente per ispazio d'uno naturale

giorno in questo lungo viaggio me
vedere dimorato; e in me chiarissi-

mo appare tanto avere fatto e veduto,

quanto per l'arielro detto si v'oè. Se

qcchi io non avea, io pure vidi; se

il senso dell' udire o veramente lo

slroinenlc di quello mancava in me,

pure il simile m' adivenne, lo per

me tutto stupefatto di tanto rimango

Chi a questo mosso si m'à, chiaro i

vede e conosce, ma certo io tutto giù

dico avere operato e veduto, ringra

ziando la somma e prima cagione che

tutto istallile e l'ermo muove e discer

ne, causando e premettendo ogni oper;

de' mortali per universale bene e or-

namento della sua giustizia nel cielo

e nel mondo. K cosi tutto a lui re-

verente m'incliino e me umiliando
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quanto piiote creatura a sommo suo

creatore fare e dire , nascendo in

me vogliosissimo zelo di religione,

redarguendo gP isfrenati e bestiali

pensieri de' (1) miseri mortali che per

le inordinale e fragili concopiscenzie

abandonono il sommo fattore iscor-

rendo in tanta temeraria oppinione,

rhe altro che veghino o sentino cre-

dere non vogliono ne intendere, e

cosi con ogni forza s' ingegnano d'ab-

battere gì' insensati e istolti ogni gitir

slizia di meritare i buoni e punire

i rei delle operazioni fatte in questa

misera vita e volatile tempo, conchiu-

dendo e dannando ogni altra vita fu-

tura essere dopo la morte dell' uo-

mo. velenosa e falsissima oppi-

nione e aversa a ogni virtude umana

et divina! frivoli e stolti coi.cetti!

iscurissima tenebra d'espressissima

ignoranza! al postutto confusione

fallacissima delli stolli tanto ireilciili!

Noi omai , o sanlissimi amici mici ,
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questi tanto perversi lasceremo nella

loro pertinacia , confusione e igno-

ranza perire, ricorrendo alla somma
carità che grazia conceda die come
felicemente questa nostra dieta finita

abbiamo, possiamo l'altre che, a voi

concedute ne sono, per simile grazia

procedere e fare

r=>^





LIBRO IL

Da poi die la chiarisièmia lampa

co' saeri e iniiumerabili inceiidii di

quello inetì'abile vampo il mio ferven-

tissimo cuore colla vogliosa mia fan-

tasia per speziale grazia si allumi-

nòe e incese; che finito il mio lungo

viaggio tanto filicemenle in brevis-

simo tempo nella mia cameretta al-

quanto mi ridussi a posare
;
per che,

auto il rifriggerò del sonno e li spi-

riti ricreali , cominciai a pensare e

tritamente considerare quanto veduto

aveva. Riducendo dapoi lo intelletto

all'antica e famosa generazione delli

elrusci
,

parendomi per moltissime

grazie e benefici dal sommo opifice

ricevuti potermi con voi, dilettissimi



7-2

amici miei , gloriare alle stelle della

aulica 1,'loriosa e famosissima nostra

|iatria si per ariDe e scienzia come

per riligione , virtute e prudenzia

insieme colla politica justizia qiianlo

altra essere nobile e gloriosa. E assai

apertamente cel suona intorno alla

religione il propio nome della glo

riosa Toscana, la sua etimologia traen-

do da Iure, che in latino tus incenso

dello si èe, onde Tuscia. La cagione

per lo antichissimo e molto vetusto

rito dello egregio costume de' To-

scani, i quali ne' loro sacrifici ellino

primi le sufuinicazioni delli incensi

quelli primi frequentemente usa-

rono e quelli continuo frequenla-

ro. Ebbe ancora questa generazione

gloriosa più altre singularilà e spe-

zialissime grazie che la nostra prin-

cipale materia quelle nominare non

mi lascia. Raguarda i gesti adunque

infiniti e impossibili a credere del

glorioso popolo togato ; raguarda

gì' infiniti volumi de'famosissimi sli>-

rici , raguarda i legiadri e arlifìciosì
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puemi (le'poeli divini e (roventi jier

lulto quanto d'altra di questa alma pa-

tria scritto e cantato per dotrina e

sapienzia delli Etrusci. Adunche a

me pare che iiianzi a ogni altra pa-

tria che il sole raguardi , la gloria

di religione nierilevolmenle ella abbia

e si porti Lasciamo un poco le cose

longeve e peregrine, e vegliamo alla

sincera vera sacra santa religione.

Or non à dato Toscana a lutto il

circuito della terra regola e forma

a molti ordini in religione, i quali

le loro principali sedie in essa si

veggono islabili e reverile infino

ne' nostri tempi? Dove è il luogo

della infinita e asprissima penitenza

del miracoloso Romualdo se non in-

fra altissimi gioghi Apennini nello

scuro e solitario eremo vicino allo

nascimento dello tanto fluente e no-

stro fiumo Arno? Dove è il mirabile

sito nel vivissimo sasso , dove il

puro e umilissimo Francesco i si-

gilli dal verbo incarnato Chrislo fi-

gliuolo (li Dio ricevette nelle sue
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santissime membra e per mozo il

costato, mostrando in lui tanto l'er-

venlissmio servo riiiovellamento delia

sua santa evangelica e apostolica vita,

se non 'è nel mezo dclli altissimi

colli apennini all'eremo vicino, so-

pra l'aquoso Casentino, l'alto e du-

rissimo sasso della Vernia ? Non ci 'è

ancora l'ordine di santa Maria de'Servi

principiato da purissimi Fraticelli

in sullo aspettabile alla nostra alma

cittàe monte Asinaio sì detto? Non
ci 'è ancora il santo cenobio dove

Giovanni Gulberto la sua santissima

religione conslitui e fece insieme

coir as|)rissima penitenza nello nu-

buloso luogo di Valle Umbrosa? Glie

diremo del principale sito dello spe-

dale famosissimo d'Altopasso si lun-

gamente grazioso e famoso? Chi sarà

adunche si d' ottuso intelletto, che

dilucidamente confessare non deggia

tulle queste cose essere chiare , ve-

rissime e note? Esaminisi i luoghi

peregrini e stranieri e vedraiisi ri-

pieni di questi santissimi nionisteri
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e luoglii ; or non quasi per liill;i la

terra abitabile i l'raticelli del puris

Simo Francesco essere dalli scisma-

tici, dalli eretici, dalli aversari tanto

pestiferamente alla nostra santissima

fede essere sostenuti e reveriti e per

somma divozione con reverenza ac-

cettati y Grande cosa è questo a pen-

sare.

Il perchè io intendo, o amici

cordialissimi miei, prima ch'io più

iiltre proceda, alla vostra sincera e

egregia amicizia narrare come nella

mia tenera etade la ubertosa e piace-

volissima alpe del nostre Appenino,

dove i santissimi luoghi predetti di

Tranccsco, di Romualdo e di Giovanni

Gualberlo sili si sono, con somma re-

verenza con compagnia a me somma-

mente graziosa ebenigna vidi e visitai,

e quanto in collazione di molle giocon-

de e piene di festa, alle e piacevoli no-

velle ragioiiossi e udissi nel notabile

oppido di Poppi governato e retto dal

generoso e nobilissimo sangue oltre a

oani altro italico in somma clenienzia
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dotalo , e dove universalmenle ogni

gentilissimo costume si truova , si

per uso e natura in ogni virtù abi-

tuato e notrito , clie grande maravi-

glia è tanto pensare.

Era già il velocissimo carro del

conialo Apollo trapassato e scorso lo

istellato montone col ricco e bellis-

simo toro che la pargoletta Europa

si dolcemente ingannò», e i suoi

is>ariali cavalli già Castore e Polluce

incendea , sì die i piacevoli zelìiri

tutto l' aier sereno inducendo alla

dolcezza d' amore quanto per lo

mondo e M cielo si produce; onde

li altissimi colli colle tìuibrose selve

già di novella fronde con infiniti e

varii e olorissimi fiori lutti rivestili

vediensi , e per verzicanti e ridenti

e dilettissimi prati innuincrabili ani-

mati con infiniti ucelletli fintando

fralle foltissime froiuli sollazzare e

ricercando amore si vcdicno: quando

in sugli altissimi gioglii e dosso d'I-

talia in mezzo da due tanto faniof.i

mari, Adriano e Tireno o vuoi Tusco,
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("Oli dolcissima e iiiagnifica compagnia

mi trovai, visitati i tanti sacri e di-

volissimi luogtii, e per liingliissinio

tratto i famosissimi liti dell'uno e

dell'altro mare, ragiiardando e vegien-

do. Et perlincio (1) li altissimi monti

Panonii quivi istando sarebono potuti

vedere , insieme col famoso Durazzo

con ogni Ulrico seno iniìno nella

aquosa e miracolosa Vinegia, con

CIÒ die mano manca mostrava Et

mentre che si coli' ochio ghiof-o e

sommamente voglioso a rimirare so-

[irastava , Ludovico Buzzacherino
,

generoso sangue della Patavina eil-

lade , trovandosi fra gli altri della

dolcissima compagnia così ver me a

parlare cominciò Che pure consi-

deri e raguardi? Riconosci tu i fer-

tilissimi colli Euganii, dove già inli-

nita consolazione tanto dOTcemeiite

auto si àii' Uaguardagli e bene con-

sidera quanto per sito graziosi na-

liira gli à fatti e prodotti. Adunche

M 1 Cosi II-""!' Il niniiosrnll..



78

maraviglia non lue, se il prtulenle

Aiilenore per sua elella e ultima

patria e sepultura gli elesse, in quelli

quanto utile , necessario e piacevole

al bisogno de'viventi è, perfettamente

si truova. Adunque certissimo essere

li dee che non sanza grandissima e

evidente cagione e ragione l'anti-

chissimo popolo padovano il grande

e giocondissimo Bacco elessoro per

Iddio |)rincipale nella loro republica,

siconie il liero popolo romano il belli-

cosissimo Marte, il quale per simile

ancora dal glorioso popolo fiorentino,

seguitando i loro padri , eletto si fue.

De pensa un poco alla mia dolcis-

sima patria e vedrai in molle e mol-

tissime grazie abondare. Io leco con

somma consolazione mi ragiono e

ralegro e perchè ti ramenti delti auli

piaceri per essa considerare ". Al-

lora prestissimamente una dolcezza

il cuore mi prese e raguardalolo un

poco così gli risposi : « O dolcissimo

amico mio, fisso sempre nella mento

si m'èe quella dolcezza che jtuoiia e
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siinla amicizia produce, la quale in

le e nella tua tanto da me amata

patria perclemenzia e umanità de'cari

tanto a me e a te feci e trovai , e

sempre con saldissimo animo sì ri-

tenni. Perdio adunque amare nolla

deggio e sempre per seconda patria

nella mente tenere ? E grandissima

consolazione sempre sì ni' eè dessa

commemorare e parlare; ma perchè

non sostiene por lo presente lo tempo

di dirne a pieno, lascierò e riser-

bialio a altra convenevole istagione;

che la magnificenza solamente è tanta

del magnifico prencipe Francesco

primo nobilissimo da Carrara, che

sarebbe mestieri i suoi gesti a scri-

vere e recitare il gran mare della

eloquenzia di Livio tuo Padovano. •

Et questo a lui detto prestissima-

mente uno giocondo e lieto viso mi

fece, sugiugnendo al mio dire: " La

patria famosissima tua 1' essere dato

si l'ae principale, ma questa, che se-

conda nominare li diletta, il secondo

essere ecpialc al primo t' à dato

,
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quando quivi nell'arti liberali il tuo

tempo inelesti. Or non in questa come,

chiarissimo sai, dal secondo tuo pre-

cettore, IJiagio Parmense, lo cose

delia maestra natura udisti e quanto

vai si aprcndesli ? In questa il moto

de' figliuoli di Lalona e delle stelle

fisse e erratice tanto rerveiilemenle

aparasti; in ([uesla le qualit'idi del-

l'aiere dal concavo sotto alla luna

alla ])rofondità della terra cliiarainente

mostrato ti lue, e perchè nella mezza

regione i diversi vapori surgendo e

esalando e per molla freddezza in-

grossando, la terra da aqua e neve

,

brina e rugiada e grandine è ba-

gnata e talor ricreata e percossa; e

come i venti , le comete con secchi

e caldi vapori , iscorrendo folgori

terribili e Iruoni e incendii balenan-

do, generati si soni) colli spavenlevoli

terremoti pienamente vedesti, io non

deggio più oltre connumcrare e ri-

dire. Io lascio stare le potenze del-

l' anima collo inlellello possibile e

agente: io lascio stare quello che la
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laelalìsit'a colle denioslrazioni utili e

leggiadre della dilettevole prespettiva

dimostra, imperò che lutto chiaris-

simamente sai , né il tempo più oltre

richiede. Mentre che cosi dolcemen-

te della sua e nostra patria voglio-

sissimi parlavamo, una voce senlimo

chiamare e dire : « Venitene omai

,

e i vostri ragionamenti a più conve-

nevole tempo serbate. » Prestissima-

mente ridottici nella lietissima e gio-

conda brigata e per li ombrosi luo-

ghi e per ridenti e dilettevoli prati

passando e discendendo dalli altis-

simi colli nel dilettevole e fertilis-

simo piano lungo la graziosa per

sito fiumana del dilettevole fiume

d' Arno infra i due altissimi monti

vecini al piacevolissimo oppido di

Prato Vecliio, lasciando a man dritta

il superbo Porciano colla soprastante

I{omena , a dritta camminando verso

Poppio con buona e lieta festa a an-

dare. (1) Et mentre che con sommo

(n .1 andare, correzione della mano del-

l' autore, invece di andavamo clic slava prima

nel lls. ed iMa meglio. li
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sollazzo e piacere andavamo, in colale

maniera a Carlo magnifico conte e

clementissimo signore del luogo con

uno [ìiacevolissimo aspetto senti'

dire e parlare : Noi abbiamo con

grandissima consolazione quasi que-

sto giorno nelle cose divine e umane

consumato e passato , a' resto adun-

que che con buona e dilettevole festa

proceda, provedere ci conviene. - Et

chiamato presto Gingichio suo dilet-

tevole istozzieri cosi a lui comandòe

e disse : » Vanne prestissimo innanzi

e al nostro siniscalco dirai che pre-

stissimamente aparecchi giocondis-

sima cena a freschissimo prato di

sopra al ponte, dove il nostro Arno

frai fredissimi e vivissimi sassi, quelli

bagnando , trascorre con uno leg-

giadro e piacevole mormorare. « Pre-

stissimo delle le brievi parole ,
non

altremenli eh' un velocissimo vento

Gingichio verso Poppi sparlo, per

tale forma e maniera che non altre-

menli parca volontà fervcnlissima di

preslissimamcnle fare l'ambasciala al
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cavallo eli' a lui. Perchè con uno
piacevolissimo motto il conte Carlo

sogiunse: » De, vedi com'è quanto buo-

no e presto famiglio è il nostro veloce

Gengicchio : pure che a lui coman-

dalo gli sia materia lietissima da go-

dere e sanza fatica a 'ngrassare. » E
cosi cavalcando con dilettevoli novel-

lette . già i piacevoli zeflìri tutta rin-

frescando la dilettevole valle, e il

sole nel suo alto arco verso ponente

calava
,
già arrietro lassando i due

suoi veloci cavalli ... (1) nomali,

il terzo fieramente Lattea
,
perchè il

quarto lutto 1' ardente carro voglioso

e fremente a tirare s' aparecchia. E
già presso alla Collina del Borgo al-

la 'nconlra eravamo , che noi da lun-

ga vedere ci parca una lietissima

compagnia vèr noi cavalcare. Perchè

alquanto afìsato e in sul piacevole

lito con nostri cavalli fermali , chia-

rissimamente vedemo e scorgerne

(I) Pun(i nel Cod,; mancano le parole:

i'(o e Piron.
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quelle le gentilissime e piacevoli

donne essere e contesse, guidale e

condotte dall' onestissimo e magna-

nimo conte Simone , nipote, anzi più

che figliuolo riputalo del clementis-

simo conte Carlo. Perchè grandissi-

ma testa l'accendo colla sopragiunla

compagnia e brigala, e doppo i gen-

tilissimi inchini e reverenze , cosi il

conle Simone cominciò ajparlare:

» Io determinare nel tutto nò posso

né so quali di queste due compagnie

abbi invidia avere per più piacere e

sollazzo auto in questo giorno 1' una

all' altra. Ma certo se una sola

parte in voi non fosse, che è d' aver

i santissimi luoghi vicilati e veduti,

io ardirei di dire che mollo più voi

a noi che noi a voi invidia averesti.

Imperò che come in questa mattina

partiti vi fosti e noi lasciati , non

molto islelte die, sendo noi a certo-

mondo dentro allo nostro divolissimo

tempio, e quivi il sacro e divino ulì-

cio dello e celebrato, e già venuti ni

sul prato, molli a cavallo da lunga
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vedemo. E falloci innanzi per cono-

scere chi t'osse la compagnia clie can-

tando venia
,
presto prima che gli al-

tri per cognizione , il dilettevole Bia-

gio Sernello apresentare ci vedemo

e intorno a lui più sollazzevoli gio-

vani oltre a ogni modo e forma lie-

tamente ridendo. Il perchè noi in

sulla battuta strada facciendoci a ra-

guardare e ellino sopravegnendo , le

debite salutazioni e reverenze con ("ac-

cia lietissima fero e de' loro cavalli

scesi da noi con grandissima festa

riceuli sì furo. E a loro dicendo e

domandando qual graziosa ventura

gli avea quivi condotti e a cui di

tanto grazia a rendere avamo; pre-

stissinio lìiagio risposta ne fece in

questo parlare: «La ventura di que-

sti cavalli qui condotto ci anno e a'

loro ben ferrati piedi grazie piena-

mente rendete. » Et detto e risposto

per questa forma e maniera, prestis-

simamente mutato sua faccia e di

spunta fatta pienissima in persona

d' .Mlesandro delli Alessandri col gè-
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sto , colla sua propia voce cominciò

così vèr noi dire : > Bene islia questa

lieta brigala. Io forte mi maraviglio,

conte Simone, di voi, che pare che

voi Allessandro vostro non conoscia-

te ; or dove avete voi il conte Carlo?

Per certo noi vogliamo vedere se noi

un poco dobiamo stare bene conie'l

conte in Poppi; niaisl. » Et cosi detto,

sendoci Allesandro come sapete as-

sai noto , ci fece quasi di noi uscire

non altrementi con amirazione che

la famosissima Circe Ulisse facesse,

quando vicino all' antica Gaeta i

suoi compagni in bestie mutoe; e con

infinite rise e maraviglia assai no-

velle da lui udimo sì della repubri-

ca fiorentina come delle altre signo-

rie d' Italia , sempre in persona del

vostro Allessandro. E dopo alquanto

ragionare mutata la efligie in forma

di voi , conte Carlo , a .\lessandro

rispuose , che certo se avessi sentito,

e non quanto avea e sapea veduto,

giudicato fermissimo arci voi essere

quello, e tutti quelli che lui udirò
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il simile l'alto aricno. Noi atloniU

e pieni di grandissima maraviglia

tulli stavamo, et ehi prestissimamen-

te cominciò a comandare alla lietis-

sima compagnia che a Poppi si gisse,

e poi preso me per la mano come
s' IO fossi Allessandro cosi disse : »

Allessandro
,
parravvi la salita troppo

noiosa ; « e presto sogiugnendo in

persona di lui e faccendosi la rispo-

sta : •' Conte, io mi riposo ancora co-

ni' uno cavriuolo , bendi' i' sia così

grosso. Orsù presto n' andiamo inan-

zi che si riscaldi. » E passato il ponte

e salendo la costa con tante piace-

voli novelle , ora 1' uno ora 1' altro

contrafacendo, 1' erta piccola e piana

a tutti si parve, non sanza grandis-

sima amirazione di chi lui udìa o ve-

dea. Et così con qu:sta giocondissima

festa infino nella terra giugnemo e

saliti a palazzo , e nel pratello alquan-

to sogiornati in simili giuochi e pia-

ceri co' lietissima collazione, secondo

che Riagio continuamente volle e co-

manijoe in persona di voi, conte Carlo
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nlquanlo i iioslri spiriti ricreamo,

non d' altra bevanda ciie elli coman-

dasse e volesse, dicendo che a tale

brigata si volea pur dare del Còrso

del mio compare Messer Piero Gam-
bacorti (t), il quale co' molte pia-

cevolezze dicea quello a lui da Pisa

esselli slato mandato.

» Et cosi lietissimamente la colla-

zione fatta, comandò s'aparechiasse

il mangiare, e tutti non altrementi

che voi fossi slato lietamente ubidimo

con raguardo incredibile di ciascuno

ciie lui udia o sentia , sogiugnendo

dopo la sua attonita aniirazione liete

e giocondissime risa e da non potere

credelle, immaginane o pensalle. E in

questa lietissima festa, che mai ridire

ne rapresentare si potria, il mangiare

finio , continuamente al suo taglieri

il conte Carlo e Allessandro sanza

essere veduti ragionando si ero.

mirabile cielo, o intlueiizia inniisi-

(I) Vin Córso, ila mandalo Moss I'uto Gaiii-

liacorll.
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tata
,
quanto diiiioslri come mollo e

molto si i)uole per voi nell' animi

rieir uomini infondere, che (juelli im-

maginare non sanno!

'. Voi r uomo già più fa conoscesli

e quanto elli è di sollazzo e piacere,

perchè più non mi distendo di lui

parlare , imperò che meglio imma-

ginare lo sapete, che io pienamente

ridire. Mangiato adunque, e alquanto

riposati dopo V aùta festa
,
prestissi-

mamente insieme diliberamo, come
ci vedete , essere da voi , sì per <lir-

vi quanto detto v' abiamo , voi avi-

sando come in questa sera Guido di

Messer Tommaso insieme con An-

drea Betti capitano a Poppi co' loro

compagnia, li quali vanno a visitare

non altrementi questi santissimi luo-

ghi che per voi oggi visitati si sono.

E questo per lo certo abbiate, imperò

che Biagio con sua compagnia per lo

fermo detto ce 1' à, e con)e ellino

lui innanzi mandaro perche di tutto

avisato ne fossi. Pensale adunque
quanto piacere aspettate in questa
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drea tanto S|)eltiibili ciltadini con

Biagio, con Mattio , tanto jicr lesta

soniamente piacevoli.

Detto il conte Simone le sopra-

dette parole, il conte Carlo co' lieta

presenza così comminciò a dire vèr

lui e alle gentilissime donne. • lo

per me vi porlo grandissima invidia

delle cose vedute e sentite dal dilet-

toso Biagio. Ora col nome di buona

ventura prestissimamente cavalchia-

mo. " E vellosi a quelli che co' lui

eravamo così dolcemente parloè. • Per

certo noi arenio questo giorno sì

fatto, che altro più lieto o piacevole

avere non (1) si potrebbe, e conside-

rate e vedete quanto il cielo verso di

ciò benigno si mostra: noi abbiamo in-

fino a ([uesta ora somma consolazione

presa e anta , sì in contentaniento

delie spirituali contemplazioni ci>me

dello lieto esercizio del corpo. Kt

(I) Manca nel end. la nogazionc, l.i nualo

al>hiaiiin siippliln per inai!;;inr rliiaiczza
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lo il conte Simone ne dice della

improvisa venula di due tanto cari

e perfettissimi cittadini alla loro tanta

famosa R. p. con due tanto sollazze-

voli uomini a ogni lietissima compa-

gnia. Per certo il datore delle grazie

assai ne concede. Bene di voi , conte

Simone , un poco dolere ci potiamo

che Biagio con voi qui non menasti,

acciò che '1 cavalcare più leggieri e

lieto stato ci fosse. Orsù nel nome di

buona ventura andia'gli prestissimi a

ritrovare. » E cosi detto, il suo ca-

vallo spronò sì che il simile a noi

tutti fare vedere si potette ; e così

cavalcando fu comandato a Andre-

volo Dandolo
,
giovane non meno di

costumi che di generazione nobile

e famoso, piacevole e gentile, della

famosissima città veniziana , che qua-

le delle leggiadre contesse a lui pia-

cesse in compagnia a una canzonetta

delle sue leggiadrissime ciciliane, che

da Francesco Vannozi aparato avea ,

eleggesse a cantare. E cosi prestissi-
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mamentc lece elegieiido Marperiln

tanto nelli costumi e nell' allo ijien-

lilc e oltre a mudo piacevole o j,'ra-

ziosa figliuola del coiilc Carlo. E sì

(lolceiiiente cantando cominciando, il

brieve cammino brevissimo ci parea ;

e con dolcissimi accenti nelle piatose

e leggiadre parole a chi udieno dimo-

strando ,
quanto fa grandissimo male

o incomportabile in;;iuria chi amato

si è non amare, e come quanta glo-

ria è de' ferventi amanti amare e

essere amato II perchè già tutti le

dolcissime parole e piatose udite e

iodate quelle essere propie e perfet-

te , e non meno hìdando la dolcissi-

ma ermonia di chi lietamente cantato

avea e 1' autore di quelle, e presso

a Certomondo in Calpandino (I ca-

valcando venimo, dove Oengicliio

famiglio prestissimo con Oamo fedele

era venuto, e in sui verdi prati già

richissiinameute aparcccliiato si era.

Flove non mollo di lunga il piaccv(dc

(1) Crrlniiinndo, r.sinpnlilinn.
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Biagio, il sollazevole Miittio insieme

con Tone importuno erano trasforma-

ti in abili di grandissimi e potenti

Signori , avendo valletti e scudieri

d' onore dinanzi da loro non altre-

menti che s' avesse fatto Carlo primo

re di Ferusalem e di Cicilia , quando

la sedia appostolica vicilava. E fattosi

innanzi con gesti regii, il conte Carlo

con sua compagnia clementissima-

mente non mutando 1' aspetto nella

effigie reale ricevea e per la mano
lo prendea e cominciò con grave e

lieta faccia cosi a parlare: » Ben ne

venga il nostro buono conte Carlo

con sua compagnia; » si'giugnendo :

» state su, » vogliendo elli a terra

chinarsi. Et così con maraviglia di

ciascuno parlato e di poi alquanto

co' lui ragionalo non di minore cosa

che de' grandissimi regni e imperi

con una tanta gravezza , che mai per

altro, quantunche di potenza e di sen-

no si fosse, mostrato si lue. Et men-

tre che in tanto sollazzo istavamo

,

appari non molto da lunga Guido con
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sua compagnia ; il perché fallosi lu

lieta brigata innanzi come se mastri

uscieri , mazzieri e valletti di monsi-

gnor lo re l'osono islali , a volere chi

Tossono i cavalieri sapere e qua! ven-

tura loro per quella ora guidava: ma
prestissimamente Guido e Andrea

maravigliandosi di tanta onorevole

baronia e non sappiendo il giuoco

di Biagio, prestissimi da cavallo scen-

dieno e fallosi innanzi poi sopra loro

alquanto isiando e aspettavano dal

conte Carlo essere in qualche cosa

uvisati , non prendendo partito né

più oltre andare, nò arrielro torna-

re. Cominciò Biagio con voce alla e

roca cosi a parlare: » l^resto mena-

temi a' miei piedi ijuelli due che ve-

dete , che troppo anno inisfalto alla

corona , sendo venuti innanzi cena. •

Allora preslissimamenle i suoi val-

letti ne giro e ancora da loro non

conosciuto il l'atto, grande maraviglia

avieno. E venuti i valletti e non po-

lendo tenere le risa , coloro presla-

mente pigliaro. Et incontanente ra-
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e-ordundosi Guido quivi essere venu-

to Biagio , la cosa s' imaginò e forte

ridendo disse: » Ben son queste an-

cora delle sue. " Et fattosi innanzi

amendui come prigioni misericordia

cliiamando, per la qual cosa ciascu-

no si dirottamente a ridere comin-

ciòe, rimirando il piacevole Re, che

niente fare o dire per la brigata qui-

vi potiesi. Perchè il Re perdonando

loro presto comandò che due de' val-

letti prendessono le leggiadrissime

donne e cominciassino lietamente con

uno leggiadrissimo suono d' arpa a

danzare. Et fatto porre a sedere la

dilettevole baronia prestissimamente

a danzare cominciaro , non sanza

grandissima consolazione di lutti ciò

raguardanli.

Già era 1' ora che '1 figliuolo di

Latona colle venti sue anelile 1' al-

(1*6 quatro aspettando per lo nostro

emisperio gì' infiamati suoi carri gui-

dava
,
per potersi altuflare nelle ma-

giori onde di Spagna ; (}uando traile

fresche ombre de' foltissimi mai i
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zelììri soavi ratemperavaii la caldezza

ilei giorno. Perchè iinilc dopo mollo

sollazzo le giocondissime danze , il

conte Carlo a parlare comincióe in

quesla maniera: » Voi vedete ohe

ancora il tempo la cena non chiede;

però piacciavi , o graziosissimi Guido

e Andrea
,
qualche gioconda novella

volerci conlare; imperò che noi in

quesla alpe islando di rado n' udia-

mo, e però grandissima consolazione

udendo avere ne potremo. .\ cui Gui-

do con lietissima faccia rispuose:

• Voi, conte, di novelle ci ricliie-

dele , dicendo che di rado in quesla

alpe n' udite. Et io vi giuro per buo-

na e purissima fede, che niai io no'

fui in luogo dove io tante sì di cose

magnifiche come di sollazzevoli e gio-

conde n' udissi , ([uando di felice

memoria il vostro magnilìco e valo-

roso fratello conte Ruberto, famoSo

e dotto in ogni virlute si viveva. Et

bene a voi ricordare ne puole, co-

me che moltissime volle il solo

iscorso abbia il suo islellalo circulo
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del zodiaco
,
quando con infiniti sol-

lazzi più e più giorni nel piacevole

Prato Vecchio soggiornando infinita

consolazione prendemo. Et puovvi

ancora a memoria tornare di leggiero

che r ultimo parlare che si fece fu

,

perchè Prato Vecchio, vecchio cogno-

minato si era. Alla quale dimanda
vogliendo il conte Ruberto a pieno

sadisfare e già cominciando, fu da

subita e improvvisa venula di Piero

di Filippo impedito; il quale come
sapete oltre a ogni altro grandissimo

cittadino nella nostra republica in

quelli tempi si era. E così si rimase

in dubio la cosa, né mai la cagione

n'udii né seppi; e non piccolo,

anzi grande appiacere mi sarebbe

quella sapere. Piacciavi adunche voi

volercela dire , e potrà essere lar-

ghissima strada al nostro favoleggia-

re. » A cui il conte in questa manie-

ra parlòe, con dolce e piacevole mo-

do: » Voi volete il novellare da me
principiare, avendolo io adimandatn

da voi ; e se questo a voi pur

7
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piace , a me in sommo piacere essere

dee. Sappiate adunclie clie nulla altra

cagione del vecchio cognome di Prato

nominalo e detto si èe , se non è in

diffierenzia porre del nuovo. Perchè

dovete sapere che il vostro tanto

egregio e notabile oppido di Prato,

detto ab antico Piazzanese, è molto

più nuovo che '1 vecchio di Casen-

tino; sì che oramai a voi chiaro es-

sere dee la cagione perchè Prato vec-

chio ab antico nominato si èe. Bene

veggio tale eli' è qui fra noi , ancora

non frondule le guancie , che quanto

udito n' avete per zelo di sua patria

non me lo ammetterebbe. » E voltosi

verso di me co' lieta e piacevole fac-

cia fiso guardommi e taccile. Era

tutta la lieta brigale già posta a se-

dere e ciascuno voglioso tjuanto per

loro si dicea stando a udire. Et Guido

in tale maniera a dire cominciòe:

Se io ancora giovanetto non avessi

udito l' antica orrigine del nostro

Prato, io forse 1' asenlirei, quello clic

voi, conte, detto n'avete. Ma perché
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chi allrementi e da vostra credenza

da lunga e altro ne disse, mei con-

viene per alcuna via non assentire.

Queste cose da lunga per altra via

non si possono avere che per con-

getture evidenti, per altorilà delli

antichi , o per pubrica oppinione. Le

due al presente lasciare mi conviene

[)er non mutripicare in [ìarole , et

solamente 1' una pigliare, cioè l'au-

torità delli antichi. Sapere adunche

dovete che nella nostra città fu uno

chiarissimo cittadino in ogni costu-

me , il cui nome fu Paulo Dugumaro,

il quale fu somamente dotto e famoso

più che altro che ne' suoi di per li

uomini si sapesse in tre delle arti

liberali: geometria, aricmetrica e a-

strologia ; onde meritevolmente di

sommo metamalico nome portava. Il

quale a moltissimi , anzi a infiniti

della nostra città fu in aricmetrica di-

ligentissimo e famoso maestro, rino-

vellalore di buone e utilissime regole

e principio a scorgere la nostra città

alle utili e leggiadre regole dell' al-
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gorismo , inaudito e morto per mol-

tissimi secoli inanzi. Il quale Paolo

geometra, udendo da lui la sua orri-

gine, ma non solamente la sua ma
della orriginale piilria appieno usòe

di dirci, e mostrarci come che ancora

giovanetto io fossi, pur quella a men-

te ritenni. Fue questo uomo singu-

lare , nobile per sangue e non meno
per costumi e di generazione anti-

chissima Dogumari nominata , della

piacevole terra di Prato posto nel

mezzo del nostro richissimo e glo-

rioso piano, rigato dall' utilissimo

fiume di più vive fontane dell' alpi

al piano trascorrendo Bisenzo , e al-

l' arti liberali lulto si diede : come
ch'e suoi anticessori valorosi in arme

per molli secoli portassono gloria,

et singulare mente nel tempo che

la velenosa rabbia delle mortifere

parli di GuelO e Ghibellini quasi tut-

ta Italia vessaro , e finalinenle mili-

tando sotto la condona e 'I magistrato

del vostro conte Guido Guerra , duca

e signore mirabile e di l'elice memo-
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ria ;i ogni felicissimo secolo, insieme

con Carlo illuslrissimo re il regno di

Cicilia , uccidendo in capo Manfredi,

tulio presono e occuparo sì e in tal

modo che discacciali di loro lerre,

cacciando i loro aversari per pregio

d' arme, nelle loro patrie felicemente

lornaro; dove dai lietissimi popoli

,

che parie di Chiesa tenieno, riceùti

con grande velloria si furo, e cosi

gloriosi nella loro patria con esilio

perpetuo di parte imperiale e di loro

aversari rimason vincenti. Perchè

elli nato d' ordine militare e nella

sua genealogia di tempo in tempo

esservi istati uomini chiari e famosi,

molle antichissime istore
,
quasi per

lo tempo perite , a noi recitava e

ipielle dalli antichi suoi avere udite

e aule. Infralle quali una più notabile

n' era e antica e di commemorazione

giuslissimameiile degna; la quale per

fuggire il nimico ozio e per a voi

,

conte, sadisfare e ubidire , come elli

più volle la recitò , così non agni-

L'uendo ridirla a voi incedo.
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Tniovasi iielli antichi e velusUs-

siini gesti del famosissimo e tanto

prechiai'o e glorioso Ulisse, da tanti

poeti divini non meno latini che Gre-

ci , da tanti famosi e cloquentissimi

storici dilTiisamente detti e cantati, e

singularmenle come alla distruzione

della antica Troia elli quasi sitlo per

senno e eloquenzia più che -tutti 1' al-

tri greci operòe. Et essendo co' suoi

navili e cavalieri ne' troiani liti nuo-

vamente venuto e a terra scendendo

non sanza grande uccisione de Greci

e Troiani , molte fortezze fuori della

famosa cittade per lo primo suo e

quasi improviso assalto da lui prese e

occupate si furo, e infra gli altri uno

più inespugnabile e superbo oppido

il cui nome Pidasonta detto si era.

Nel quale infra l' altre ncciiissime

prede fu rapresenlala al valorosissi-

mo duca una fanciulla d'età e di anni

o circa a quatordici, di mirabile istifi-

canza e divina bellezza, con più don
ne e donzelle e con altri molli

miserabili e dolorosi prigioni. Per la
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qual cosa vediilo Ulisse il miserabile

caso, una subita uiiiaiiitade e clemen-

zia a somma pialade lo commosse
e gli celli verso il cielo alzando quasi

in silenzio la' parole ispiròe. •• O
idii e iddee ! lutto questo per mia

voglia non èe , ma alla islirpe Lau-

niedonta superba e pertinacie piac

ciavi tanto male imputare. " Da poi

confortato ciascuno de' miseri pri-

gioni alla donzella con somma pia-

lade si volse e lei domandando chi

fosse suo padre e madre più presso

da se venire la si fece. Dove gino-

cliioni atterra con grandissima reve-

renza istaudo in cotale guisa rispuo-

se: " vctoriosissimo duca, non
volere sapere mia nazione, che se

pietà è presso alli iddii e alli uomi-

ni , turbazione e dolore più olire

sappieiido Iroppo assalirebbe il tuo

core, e a me misera serva e cattiva

lecito
,
per caso eh' avenga , non m' è

essere cagione In faccia del prcncipe

farne turbare : tanto ancora dal mio

valoroso padre i liglinoli suo' amae-
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strando n'apresi. Perchè colla tua

pace al mio riire silenzio porròe.

E cosi detto con uno profondo e ri-

lonulo sospiro, la sua rosala e an-

gelica faccia le lagrime , non sanza

granile amirazione e dolore di chi

lei udia, luda bagnòe il . Parve al

prencipe il parlare della dolorosa

donzella più tosto cosa divina che

umana, considerando il mirabile

gesto col pronunziare dolce, chiaro

e piatoso; et lei per senno istimòe

prole essere dalli iddei immortali di-

scesa. Et confortando la bellissima

(t) Il lesto e intricalo , perchè r aulore ,

cambiando il costruito della frase per un

allro, diinenlicó di cancellare le vestigia del

primo. Il testo corre : « E cosi iletto con mi

profondi) e soave (cancellato e cambiato in

ritenuto ) sospiro la sua rosain e amjelica

faccia rinfrescando le lagrime .... lullu

hagnòe v. Rinfrescando è cancellata, ma non

le lagrime che concordavano col verbo nella

prima costruzione. Del resto la frase si sana

facilmente , leggendo : rii lagrime

hagnòe.
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creatura cosi il cromente proncipe

disse: " Tu dèi nelli iddii imiiiorlali

sperare e perchè ora la fortuna lieta

faccia mostrato sì l' abbia', tosto in

lietissima mutare la vedrai. Vogli

adunque prestamente di quanto io t'ò

domandato rispondere sì che grazia

dalli iddii aparechiata ti sia. >• Udito

(luesto, la dolorosa donzella umile-

mcnle con (lucste parole rispuose:

>> Il mio padre, dapoi ch'a te piace

sapere, è il valoroso Pidasio , il quale

di Melissea legiadrissima nimfa nella

selva Ida da lei riceuto me ingenerò,

e Melissa piacque nomarmi. E già

privata di madre allo istellato leone

il comalo Appello cinque volle colli

infiammali carri è tornato; del mio

jìadre poco omai ne spero, trovando-

mi serva e elli essere apresso alla

bionda Aurora col suo zio Titone.

Perchè io pricgo li dii e le dee liilli

che di me a me faccian dimenticare

si, che 'I felicissimo tempo auto ca-

gione non sia memorando di doglia

maggiore. Omai, poi che piace alli
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ìdii che io serva clivenuUi sì sìa ,

assai nel dolore ne ringrazio die io

misera a' piedi di lai prencipe mi

ritmo vi. » E cosi dello non sanza mol-

tissime lacrime il viso alla terra te-

nea. Mosso Ulisse da somma compas-

sione , sapulo lei essere di stirpe rea-

le e orrigine traila dalli iddìi immor-

lali, così con dolcissime parole di-

cea ; » Melissa, non temere, che

io ti giuro per la somma deità di

Giunona
,

per la galeala Minerva

,

per la gioconda Venere , e '1 fere-

Irato Cupido che non serva ma con-

sorte colla mìa Penelope e da me
tanto amala reìna sarai. • Et subito

per la mano destra lei presa e i fan-

ciullesdii adobbamenti fatti mutare

e in modo di reina leggiadrissima

ornata , e apresso di sé sedere la

Iacea , dicendo: » Or vedi. Melissa,

quanto prestamente verso di le la

fortuna faccia à mutata. Ornai vivi lie-

ta e gioconda. • E in questa lietissi

ma fesla fu Melissa lietamente |ier

isposadal proncì|tc glorioso accettala,
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e per merito del buono e laudabile

amore lutli i miseri prigioni liberi

furoii fatti e a ciascuno suo avere e

tesoro liberamente renduto. Stele

Melissa uon mollo tempo che gravida

falla fue non sanza grandissima festa

del glorioso duca e di lei, ringra-

ziando con soma letizia lutti gli dei

immortali. Et venuto il tempo tanto

desiderato del parlo una fanciulla

oltre a modo bellissima naque, e

non dopo molli giorni Melissa for-

temente agravala con dolore inisti-

mabile del valorosissimo greco 1' ani-

ma alti iddii immortali rendèe , tali

parole nel fine al suo Ulisse dicen-

do: » Poco tempo, o valorosissimo

mio signore, anno li dii conceduto

die IO teco vivula si sia e solo per

le di vivere mi dilettava. Ora con-

lenla essere mi conviene 1) a quanto

piace alla loro deilaòe; et le ornai

(I) Il .Ms. Ila l'iene: Salvini vi aggiunse di

sua mano la preposizione, cliu noi abbiamo

creduto bene riprodurre n.l noslro testo.
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ne' campi dissi (|uiiiidii verriinno per

voi ultimi fati spero vedere Piac-

ciati adunque la tua e mia figliuola

volere nominalla Melissa , acciò che

sia ispesso cagione che del nostro

matrimonio li ricordi. Gli dii ti l'a-

cino vettorioso e l'elice. •• E detto

così un poco raguardò la fanciulla

con molte lagrime ; rivolgendosi poi

al suo Ulisse e per la destra lui le-

gncndo ispiròe. Fu il lamento gran-

de della morta reina apresso a tulli

quelli che lei conoscèno, dicendo lei

ogni altra che mai stali si l'osse di

benignità e grazia avere avanzato.

Date le i'iu'on 1' oscquie in grandis-

sima pompa nel lenipio dell' Ulivala

Minerva con una istalua nell' abito

di somma reina sopra la sua ornatis-

sima e magnifica sei)ultura. I\issato

il tempo dappoi, del dolore e i gra-

vissimi casi sopravegnendo di tanta

guerra animosa e mortale, Tlissc

con grandissima astuzia danni infinili

l'aceiulo a' Troiani per più e \h\\ anni,

come a tulio il mondo noto e chiaro



\0'J

il vegliamo; distrutta l'roia , e il

vecchio e doloroso Priamo quasi colla

tanto valorosa in arme e in potenza

sua schiatta morto e finita, da Troia

colli suoi compagni e navilii si per

lo nostro come pelli altri peregrini

mari errando e ogni parte quasi veg-

gendo n' andòe. Et mentre più vo-

glioso le strane generazioni conside-

rando n'andava, a' monti Circensi,

vicini dove Enea in commemorazione

della sua morta balia per nome Gaeta

r antica Gaele puose e nominoe, Eolo

co' suoi prosperosissimi venti apro-

dare lo facea ; dove dalla famosissima

Circe . . ichissima maga , con sua

compagnia fu magnificamente accet-

talo e ricevuto e con grandissima

festa lui' udia e vedea si per la glo-

riosissima fama come per la somma
eloquenzia del tanto pregiatissimo

duca. Era in quelli tempi la novella

Melissa di tanta mirabile islificanza

insieme colle bellezze angeliche, co'

costumi più tosto alli iddii conformi

che a umana natura, tanto piacevole



no
e graziosa, che per nulla lingua n)ai

ridire si potria ; avendola il padre

sommamente nell' arti liberali lei fat-

ta amaeslrare e singulnrniente nella

utile eloquenzia e nella dilelìevole

musica , sì che da chi lei udiva o

vedea con maraviglia dottissima isti-

mala si era. Era tanto la mirabile sua

virtude e bellezza che non che gli

strani che lei di rado vedieno ma il

prudentissimo padre di giorno in

giorno della sua virtule maraviglia-

re facea. Perchè lei somamente amava

e solamente co' lei sola fra' suoi ma-

gnifichi e grandissimi fatti rifriggerò

e inistimabile sollazzo prendea. La

qual cosa non saiiza grande molesta

Circe portava, punendo a lei che

Ulisse altro bene, altro amore non

avesse che lei. E deliberata di que-

sto presto partito e riparo pigliare

,

(come di molti compagni del duca

fatto avea , i quali lui consigliavano

che quindi tosto partisse , che a lei

era molto odioso , in diversissime

fiere trasformare si li fece con som-
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rno dolore e sospetto del savissimo

duca) e un dì aparechiato la mal-

vagia malifica uno dilettissimo beve-

raggio e fattolo nella c^na a lei sola-

inente gustare presente il tenerissi-

mo padre, prestissimamente si vide

la gaia e bella fanciulla uno ispar-

vieri divenuta, con sommo, anzi

inistimato dolore di ciascuno che

questo vedea. Non potè il duca la

voce tenere che subito verso del

cielo non dicesse : " iddii e idee

del cielo, o iddii di sotto, o furie

infernali, o uomini semidei , o com-
pagni fedelissimi miei, potete voi que-

sto tanto terribile male patire?

lasso a me! dove ne va la mia tanto

diletta Melissa, rinovellamento di

doglia, ricordevole per etterno al do-

lorosissimo padre della perduta e tan-

to amala mia isposa e della miraco-

losa figliuola. " Cominciò lo sparvieri

in allo levarsi per mille ampissime

rote, si che lutti i raguardanti e la-

grimosi alzando le mani al cielo con

dolorosissime islrida di veduta il

perdieno.
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Tempo era che gii raleniperale

si er;in le chiarissime e delfiche fiam-

me nello islelialo iscorpione, perchè

i nuvolosi venti australi delle rene

ardcnlissime d' Etiopia levati oltre

a modo usato spirando operavan sue

forze. Perchè il soro sparvieri da

quelli guidato nelle piaggie della an-

tica Fiesole, scudo già il sole aluffato

nel mezzo dell' onde di Spagna ,

sanza essere altrementi pasciuto si

mise a pollaio ; e il giorno vegnendo,

stimolandolo già del pasto la somma

necessitade e intorno da sé raguar-

dando , una merla veduta con velo-

cissime ali, quella, per un folto sepo-

iie che sopra Mugnone torrente si

era fuggendo, aniimisainente seguio,

intanto che quella ghermita nell' aqua

per r impilo grande del volo fra

moltissimi pruni si vide attuflata ;
e

non possendosi dall' importuni pru-

ni ispiccarc, e quasi già sotto l' aqua

si era
,
poco di meno la misera Me^

lissa anegata vediesi , sendo la merla

da lei già isgremita e fuggila. Pia-
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qiie alli dei di Melissa avere piatade e

al suo miserabile fato porre conve-

nevole line per uno fortuito aveni-

nienlo che incorse in quella mattina,

quando quasi nell' aque perita vedie-

si. Era Gainerio re una principale

potenzia tra le potenze d' EIrusci; e

la sua principalissima sedia era nella

graziosa e superba rocca del famoso

monte della città fesulana. Il quale

Gamerio per somma reverenza la gra-

ziosa deità di Giano con molte cere-

monie revcriva, e fermamente tenea

Giano essere istato soccorso, rifuggo

e consiglio al frigido e vecchio padre

Saturno , stijtito priiicipalissimo delli

iddìi e singularissimamente di Bar-

dano etrusco, tanto chiaro e famoso e

fondatore della famosissima Troia
,

figliuolo ilei grandissimo Giove e del-

l' antica e famosa Eletra, quando di

Greti cacciato dai figliuoli potente-

mente si vide. Perchè usava ogni an-

nii il re fesulano o vicitare perse o

per siu)i legali il famosissimo tempio

di Giano posto nella istremilà di Li-
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guria ili sul mare Intero dello overo

Etrusco , (love infino nel presente dì

Gianova nominala veggiamo.

Erano in quella ora scesi la su-

perba salita della soprastante città

quattro per lo re deputati nella lega-

zione devotissima a visitare il suo

divotissimo Giano. I quali tulli di

stirpe reale erano ornati d' ogni vir-

tude ; e singulare fama era di loro

e notizia infra i liti d' Italia e 1' al-

tissimi gioghi Appennini. 1 nomi de'

quali ancora chiaro gli abiamo e da

nostra memoria partili non sono

Laerte il primo, Celio il secondo,

Settimio il terzo e Resio il quarto

E felicemente innanzi a loro compa

gnia cavalcando, e Laerte davanti, i

bellissimo isparvieri ncll' aque fra I

intrecciati pruni alquanto muoversi

e spirare vedca. Et preslissimameiile

con altissima vjce chiamò e disse:

» Tosto soccorri quello isparvieri

,

che vedi che sta per morire. • Celio

sanza indugio, sendo a lui più vici-

no , del cavallo ismontoe e sanza n-
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guardo nell' aqua si mise, e preso

1' ucciello dell' aqua quasi morto e

de' pruni, quel liberòe. Settimio in-

tendentissimo sopravenuto, veggendo

il bello isparvieri, presto sì disse:

.. De vegline buona e diligentissima

guardia avere, imperò che io giamai

non vidi si bello e pulito sparvieri;

e certo in sue fazioni calavrese m'a-

sembra. Abbine buona guardia per li

iddii immortali. « Et cosi detto, sendo

in quella mattina uno agulissimo

freddo e ancora non erano le chio-

me del laureato Appollo isparte per

lo nostro emisperio , sicché le frigi-

dissime brine per ogni parte appa-

rieiio , Settimio Celio confortò che

quello rasciugasse e caldo tenesse ; il

quale a cavallo rimontato, veggendo

il meglio, in seno se lo mise: e cosi

cavalcando co' molti sollazzi e no-

velle dove è oggi il bellissimo oppido

di Prato in sul lito del fiume Bisen-

zo, dov' è uno borghello che '1 Corno

detto si era, per rinfrescare i loro ca-

valli e per loro cibo pigliare a uno



116

allogiamento posaro. E come scesi

SI furo, Settimio a Celio così disse:

» Or che è del nostro sparvieri > •

Et Celio presto di seno Iraendolo,

quello quasi morto si era: per cliè

Resio, il quarto, con voce di do-

glia mescolata con ira presto disse

così: • Noi abbiamo il più bello

sparvieri , che mai si vedesse e la-

sciano morire ! « E presto quello

prese e co' molta diligenza all' oste

dicea: Ài tu qualche uccelletlo vivo

per questo pascere e campallo? » Hi-

spuose di sì e presto per esso andòe:

e mentre che lui aspettava lenendolo

in mano al chiarissimo sole e quasi

in se rivenuto, sceson del fruttifero

monte molte Icgiadrissime ninfe e

chi fiori con fresche e olorose erbe

,

e (1) di fiorranci e di preziosissimo

gruoco i loro canestri pieni n' avieno.

E.salutato Itesio che innanzi alli altri

più presso a loro era, e dolcissima-

mente proferendo le lor cose, e se

a lui ne piacesse di quelle pren-

(Ij Vi munca l'uise un :>cuoii(l« i7ii.
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desse, allorii il valoroso Resio con

bello inchino loro ringraziò; poi colali

parole sogiunse : " Sieno benedetti li

dii di si graziosissima patria che v' ano

tanto belle e gentili prodotte e crea-

le ». E preso uno fiorrancio con due

foglie della olorosa melissa , della

quale erba in quelle piaggie è gran-

dissima copia , con uno fioretto di

gruogo, con esse la mano a oloralle

al naso si puose. Ma, come piaque

a' piatosissimi iddei, prestissimamen-

te il famoso ispars'iere, credendo

quello essere pasto coli' uncato becco

il fiorràncio, il gruogo e le foglie

dell' olorosa melissa prendea ; e co-

me la lingua la melissa loccòe, ma-

raviglia incredibile subilo apparia:

che di bellissimo e soro isparviere

la più bella e leggiadra fanciulla che

mai il sole vedesse ella divenne.

Dobianio adunche sapere che ogni

fattura malifica tiene e àe la sua

medicina, quantunciie illusione gran-

dissima e diabolica sia. Era la me-

dicina, che la forma umana in {spar-

vieri trasformala , della melissa
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gustando, nella sua naturale e prima

forma tornava. Fumo adunche gra-

ziosi e benivoli i fati a Melissa, che

sì falla medicina a lei preparare

sanza altro provedimento di mortale

ingegno. Veduto quelli che presenta

si ero sì mirabile caso, tulli alloniti

e stupefatti niente diceno ; e chi

d' una cosa e chi d' altra temendo,

Melissa prestissimamente ginochioni

alla terra e le mani al cielo per le-

tizia e dolcezza lagrimando colali pa-

role dicea : « Iddii graziosi del

cielo insieme con quelli di sotto! Le
mie forze tante non sono, che grazie

rendere mai io potessi alla vostra

tanto altissima deitade della grazia

da voi riceula. Sia benedetta e lau-

data la vostra potenza e virtude , e

a me conceduto si sia da voi tanto

di grazia , che io debbia e possa

sempre le vostre inviolabili deiladi

amare, reverire e temere, ricordan-

domi sempre di tanto beneficio ri-

ceulo improviso Et così detto e le-

vata in piedi, ragnardando ohi lei
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istupido e altonik» rimirava, verso di

loro tali parole dicea : « valorosi,

e generosissiuii giovani, principio,

cagione della nii;i riavuta forma
,
per

grazia de' piatosi iddii di questa feli-

cissima patria da me riceuta! De, vo-

gliate con meco ralegrarvi alle stelle

lasciando ogni sospetto di fantastica

illusione, e me crediate essere vera

forma umana , dilettissima figlia allo

infilice mio padre Ulisse, già per

fama noto infino alle stelle; il quale

me perde per le dannosissime illu-

sioni della mali fica e tanto famosa

Circe, dandomi beveraggio diedi

sì fatta , come voi mi vedete , ispar-

vieri tale quale mi vedesti mi fé' di-

venire. Perchè ornai temere non do-

vete, anzi usiamo quella lieta fortuna

che i graziosi iddii conceduti sì ci

anno. "

Questo subito detto, i giovani

pel suo parlare alquanto rasicurati

,

e bene esaminando le sue divine bel-

lezze , la sua mirabile eloijuenzia, la

sua tanto famosa progenie , di lei
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per l'orza della icidea Cipriana e del

suo ferelralo Cupido lutti e ijuattro

d'ardentissirno amore isfrenalamenle

infiaiiimaro. Et, pereliè ciascuno di

loro era d'alto leL^naggio e somma
potenza , tanto fu la cosa più di pe-

ricolo e grave. Avea già ciascuno di

loro conceputo quella per se volere

e per isposa tenella, sperando con

essa somma consolazione avere e no-

bilissima prole nel futnro lasciare.

Ma Laerte , che forse più d'aldacia

si era che li altri, così alli compagni

a dire cominciò : fidati e pre-

clari fratelli, e amici singularissimi

miei ! Perchè a me ciliarissimamente

apare die i gloriosi iddii m'abbino

apareccluato per la prima veduta di

Melissa, ch'io feci appiè della costa

della nostra cittade, quanto , da poi

eh' io ebbi d' uomo chiaro e perfetto

gindicio, quello che io loro divota-

niente pregava, di volermi concedere

grazioso e buono matrimonio; e

però io con voi dilibcrare intendo,
,

al somo Giove e alla tanto graziosa e
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|tiaccvole Venere e uiuversalnioiile ;i

tulli li dii di quesla felicissima patria

grazia rendendo , Melissa qui per

ispdsa pigliare e lei glorid.snniente

ristorare della tanto sua mala for-

tuna. Perchè punto non dubito, che

di questo gloria e festa n' arete ,

avendo del suo tanto niiraMle caso

,

sìcome ò io , sommanienle piatade.

E così detto, voglieiido per la mano

destra Melissa pigliare sanza punto

d'indugio, Celio, Settimio e Re

sio cominciorno a farsi più in-

nanzi e con chiara e alta voce quasi

da tutti fu detto: » Laerte, Laerte,

troppi) ti vincie la voglia isfrenata:

altri che tu in questa tanto generosa

e bellissima damigella magiure assai

di te ragione si pretende. E io, Celio

giudico e dico in tutto esser mia,

imperò che, questa affogando nell'aque

e nello oscuro sepone , soccorendo

e campando la presi. A cui rivol-

tosi prcslissimamenle .Settimio di-

cea : u quanto siete 'ingannati ! lo

sono quelli, che, conosciuta la bellezza



122 •

e 'I paese (lei preso isparvieri, con

grande efficacia quello li raconiandai,

ctie diiis;enlissima guardia n'avessi;

e ancora alla mia diligenlissima

voglia agiugnendo, come quelli che

magior cura n' avea , sendo qui ve-

nuti e quasi dimenticato da tulli, io

solo memoria si n'ebbi: il perchè

sanza dubbio, come chiaro sapete,

sendo guari soprastato morìa. Anzi

per mio ricordo giustamente giudi-

care SI dee me risucilalo avello. •> Re-

sio, che ancora niente detto avea,

con uno soghigno isdognoso mo-

strando fierezza col gesto cosi a tulli

pariòe: " Io mi penso che, pure pos-

sendo, a me torlo né ingiuria fare-

te. Stollo sono le voslre jimove

o ragiiMii a pensare, perchè Me-

lissa mia a me torre la vogliate. Qui

non si declama dinanzi a giustissimi

giudici ; che cerio per infinite ra-

gioni dinanzi a loro declamando, mia

essere giudicala sarebbe. Ma lascialle

tulle per lo'presenle passare, e lei

solo domandale, quale fu la magior
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grazia o ventura die mai avesse
;

perchè non dubito punto, voi tutti di

sua risposta fermissima giudicherete,

l'essere di sparvieri fanciulla bellis-

sima divenuta. Omai, ornai, vogliate la

mia cosa sanza molestia , siccome in

possessione di lei ultimamente si era,

lassallami possedere , e per vostre

irragionevoli voglie mia ragione mo-

lestare non vogliate > Detto Celio

così, con fierissima faccia i compagni

a torta luce guardava , i quali non

meno di lui, ciascuno nel loro fermo

e induralo proposilo stando ,
quella

volieno. E dopo molle conlese e risse

fra loro più tosto morlali che civili,

dove ciascuno con fiero e intiammato

proposito sua voglia empiere si vo-

lea, e menlre che in sì intrigati pe-

ricoli cogl' incrudelili animi s'apare-

chiavano e rivolgiensi, non pigliando

determinato partilo nella loro lauto

indissolubile controversia ; anzi pili

tosto accesi con ira infiammata ve-

gneiido in dolorosa confusione :

Laerte di non meno iracundia che
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Derezzii così a dire cominciòe: Io

sempre dii'niici anlirliissinii e famosi

rei;i ò per rettola tenuta e apresa,

die dine luogo non avesse ragione

per ii>iincaiiza di convenevole giudi-

ce, la forza in luogo di quella accet-

tare e seguire si dee. Onde chiaro

veggiaino, che per questa tanto apro-

vala via gl'iinperii, clie lutti sopra

alla terra abitabile sono, quanfunche

grandi o piccoli, istati, la l'orza ra-

gionevolmente quelli à constiluiti e

formati. Perchè sendo il caso pre-

sente , uè avendo convenevole giu-

dice, io giudico e dico ciie la nostra

ragione al presente islia nell'armi:

imperò che, veduto l'animo di cia-

scuno di noi, non mi pare potere più

partito laudibile elegere ne pigliare.

Et se questo pure per animo ispia-

cevole o traverso negare si volesse,

la necessità delia causa pure pigliare

ciel faràe; che per sua natura vedere

lo potete , che per superiore non

avere alla ziifla vegliamo- Ornai in-

vocando r aniinosissinio Marte, de,
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tosto vogliiimo ordinare le nostre

battaglie, e io per me il primo in sul

campo mi metto, protestando co'i'ar-

nii in mano Melissa nel tutto esser

mia: e clii in contradio di dire aldacia

n' avesse, facciasi avanti, che io non

dubito, per li dii immortali, che del

suo errore presto ricredente il l'aròe,

ehi me di lei colla vita privato

faràe. > E prese l'armi in quella

ora aparecchialo s'oferse, mollo più

con ardente animo che inlino a (pici

punto mostralo avesse.

Udito questo i compagni che at-

tenti ardenlissimamente istavano, non

con meno ferijcitade di lui in cotale

maniera subilo uniti dicieno: « Quan-

to, o Laerte, tu di', a noi somma-

menle si piace. Omai tosto l'orma

alla battaglia prendiamo , si ohe in

noi confusione adivenire non ne

possa. i> Et metiesi ciascuno di loro

(}uanto meglio in punto polea. Et

mentre che queste cose con grandis-

simo pericolo di ciascuno praticando

la forma della animosa zulFa , la tanto
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acorta e bella Melissii, veggeiido la

fiera giovanaglia tanto ferma e ani-

mosa istare e a lei chiaramente pa-

rendo dovere dolorosissimo fine ave-

re, per sospetto di quello alli animosi

giovani pialosissimamenle tali parole

dicea:

' Io mi credea eh' e miei dolo-

rosissimi f;itl fine avesor ;posto alla

mia a(T;iiinata e dolorosissima vita:

or non so , nò pensare mai potrei

,

e non credo che ingegno
,
quantun-

che nobile e allo si sia , vedesse o

immaginasse giamai la piggiore né

jìiù terribile che la mia dolorosa for-

tuna. Ai malvagie e infilicissimc islel-

le! Ai infortunatissimo punto! Ai cielo

tutto disposto a malizia quando io

tanto misera creala si fui ! lumi
,

o celestiHii islelle , o potenzie etter-

nali! Ée Melissa la isvonlurata, doloro-

sissimo essempro delle vostre tanto

potenzie infilici! Èe Melissa la dolo-

rosa , universale conforto d'ogni af-

fannala e tempestala mente, vegendo

solamente i miei tanti uiiilii-i e inu-
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SJlali m:ili mlirli u narrarli! Ke Me-

lissa , o iddii iinniorlali, o uomini,

o ispaveiilevoli furie infernali , ul-

timo dolore e miseria , ultimo sup-

plicio e aiigositia , ultima tristizia e

lamento per le vostre incomprensibili

potenzie in me tulle operate e vedute!

Che dunque dire o immaginare posso

altro che essere istala creala , allal-

tata, cresciuta e ultimamente attulTata

nelle profonde onde di Isligie, d'Ac-

caronte, Cocito e Lete e Fregetonte,

fiumi dolorosissimi infernali, sollazzo

delle ispaventevoli furie Eletto, Tesi-

fone e Megera, sommo dispetto all'am-

pia deilade ilelli idilli del cielo? Ai

lasso a me misera ! fu mai creatura

alcuna che qualche parte di tempo

in alegreza a lei conceduto, quan-

tunclie in somma infilicità e miseria

sia istala, ciie lietamente non abbi

passalo? io per me non che Alice

tempo auto io abbia, ma certo dolo-

rosissimo e terribile dal principio

dello mio nascimento iiifìno a questa

ora velluto me l'òe Questo notorio
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a tulio il mondo si èe. Or non fu la

mia genitrice figliuola del valoroso

Pidasio di stirpe dello antico Bar-

dano del ijrande Giove figliuolo? In

quale bellissima donzella il padre e

la sua madre pcrdèe, anunziatolo più

anni dinanzi dalla sua attenente e di-

vina Cassandra e chiaramente a lei di-

cendo , quando in levante andòe il

suo tanto chiaro genitore, che quello

mai più rivedercbbe: ma AppoUo già

mai concedelte che creduta si fosse.

E ancora alla madre di lei Melissea,

chiarissima ninfa a me famosissima

ava, chiarissimo anunziòe ch'ella per

dolore i suo' giorni tostissimo fini-

rebbe; perchè dappoi ella, veggendo

che a lei non tornava il suo dilello

Pidasio, per sommo dolore si morìe.

Et così trascorrendo li loro pessimi

fati il simile in me apparechiare sì

mi veggio. Ma piacesse alli iddii
,

che pure loslo morendo di lanli mali

i'uori mi vedessi. Non fu ancora mia

madre serva, e videsi nella superba

arsa sua rocca, con tante uccisioni

,
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COI! iiifinili jAi'igiDiii, fra lanli eserciti,

calliva dinanzi a' piedi dei mio padre

Ulisse menare? E come che preslisi-

mamenfe la facesse reina, non piaque

ali) iddiiciie per mollo tempo dimo-

rasse ili tanta letizia, però che me
partorita la sua vita finio. Oi misera

a me, come sono infìlice, che mai

amore di tenera madre conobbi ne
ebbi! Anzi fra l'armi sanguinose

e crudeli, fra miseri lamenti e dolo-

rosissime urla deli aflitli feriti e cac-

ciali, fra l'incendi e assalti delle im-

peciate navi aliatare si mi vidi , né

mai altro che cose spaventevoli e cru-

deli potetti vedere né sentire: ora

il valoroso Ettorre colli innumerabili

cavalieri infino alle tende grande nu-

mero de' ("ircci uccidendo, venire
;

ora r animoso Troiolo le schiere

de' Greci rumpere e spezzare; ora

Paris co' suoi sagittarii l'aier colle

saette turbare ; ora il valoroso Ac-

chille co' suoi Mirmidoni i figliuoli

dello isventurato Priamo seguitare e

finire. Che dundio altro che |)ianto

9
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posso conlare? Se d'una parte letizia

prendea, con' essa il lamento, Il do-

lore sanza alcuno mezzo seguire mi

vedea; el così tanto la mia dolorosa

fortuna di tempo in tempo seguendo,

che cenere Trnya tutta sì vidi, e di-

strullo e finito ogni mio sangue ma-

terno. E credendo da poi che fine

si ponesse a tanti terribili fati, in-

trando fralle ispaventevoli onde, per

varii e diversi mari errando, infiniti

pericoli Irapassamo: ora udendo l'ur-

la di Cilla e Gariddi colle traverse e

aviluppale onde; ora veggendo le

fiamme alle stella del solfureo e su-

perbissimo Henna e non sanza gran-

dissima paura passando; ora dall'ira

del bestiale Polifemo con morte cru-

delissima di molli compagni per cibo

quelli presi da lui, prima d'un oc-

chio solo cli'avea dal mio padre pri-

vatolo, non sanza grandissimo peri-

colo di tutte le nostre navi l'uggimo.

Passato ancora prima non con picola

onta e dispetto le Strofode isole delle

misere Arpie, et finalmente da Circe
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riceuli si fumo ne'lili terribili, pieni

di innumerabili ammali con doloro-

sissimi lamenti e spaventevoli urla

per le malificlie illusioni delli tra-

sformati e infilicissimi compagni del

mio dolorosissimo padre. Che dun-

che dire si puote? non sono sola io

quella che mai simile con tanti infor-

lunii sotto il cielo si vide? Chi potrà

questo negare? Or non mi vidi io is-

parvieri divenula, e tanti pericoli in si

piccolo tempo passati, e nella mia

pristina forma per la gustata Melissa

tornala? Do lasso a me, e io al pre-

sente pur veggio tanto pericolo ap-

jìarecliiare a quelli , che cagione po-

tissima sono islati di mia salute e

me ciascu nofervenlemente ama. Dun-

che , o iddìi immortali, che posso

io più chiaro vedere che voi ver me
nel lulto vogliale le vostre ire mo-
strare ? Che magiore dolore a me es-

sere puote, che dinanzi alla mia tri-

stissima vista, per mia propria cagione

i valorosissimi giovani, e me somma-
mente amando, in tanta confusione
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veggia morire? Tolgliiiisi adunelie. o

piatosissiiiii iddìi, queste battaglie,

e se ira in voi si èe, vogliatela nella

persona della tanto inSlice Melissa

ispiegare, innanzi che io cagione sia

che questi generosi e a me tanto be-

iiei'attori giovani veggia morire. E

se pure per li miei dolorosissimi

fati questo da voi, o iddii, conceduto

non m'èe, piaccia alla vostra deilade

prima me della vita privare, si ciie

la mia tristissima ombra colli iddii

dello inferno sempre dolente si stia.

Et voi ornai, o valorosissimi giovani,

dappoi che nelle vostre mani la 0-

nale mia salute posta si èe, io a voi

cordialissimamenle parlo , [)riego e

esoro, che, consideralo e veduto che

alli iddii non piace al presente con-

cedermi la grazia tanto adomandatjt

e disidcrata di farmi morire, che in

uno punto vogliate voi e me salvi

fare e che le vostre ire fuggendo di voi

crudeltate, avendo di me somma pia-

lade, colle vostre ispade queste tanto

alTaniiale mie meinhiM in (ronchi



133

ispezziale : clic tanto più graziosa è

la morte, quanto è lo stento delia

misera vita Fine adunche a' miei tor-

nienli tosto darete. Io vi scongiuro e

priego perii iddii immortali, io vi

scongiuro e priego per la somma piata-

te, io vi scongiuro e priego per quello

ardore che voi in me sommamente a-

vere dimostrate — che prestissima-

mente di questa mia misera vita l'ani-

ma isviluppiate. Io in questo punto

cerio vedròe chi più me cordialmente

si ama. A colui adunche, che il suo

coltello prima nel mio petto con pia-

tosissima mano metterà , olì'eroini e

doiiomi a tutta essere sua, né in altro

più lardo mai mio consentimento do-

nalli. E se pure crudeli e falsissimi

amanti sarete in non volermi di tante

miserie presto cavarmi, non è però

ch'ancora l' iddii immortali per som-

ma pialade non m' abino lasciale le

vogliose mani preste a quanto desi-

dero operare; e se da voi quanto

desidero non aròe, quelle vedrete

morendo empier mia voglia. Ornai
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io iispello per voi il |)arlilo vedere

per loslo partilo pigliare. « Et tosto

detto così la gentissima damigella i

ricliissimi drappi al serenissimo, ro-

sato, chiaro e lattalo pello gli aperse,

e ragiiardalogli in viso con animo
fermo e conslaiitc, a lerillo vogliosis-

sima quello olFerea, coiicliiudeiido e

dicendo: - Or vengane avanti chi più

si gloria d'amarmi , die a lui Inlta

mi dono ".

Era il caso di tanta maraviglia

già per li abitaiili d'intorno sapulo,

e grandissima quantità eran venuti

a vcdello. Perchè intorno in giro

uomini, donne e donzelle, udendo il

pialoso lamento della bella Melissa,

per somma piala forte piangeno. E i

giovani ispavenlali e attoniti per le

parole a loro tanto ellicacemenle nar-

rale l'uno l'altro guardava, poi a

terra il viso tegnendo niente dicieno,

ma con abondanlisslmc lagrime per

dolore pareano morire. Et mentre

che queste cose sospese vediensi

,

uno d'età grande e con aspetto se-
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condo suo grado grave e temperato,

a' valorosi giovani tali parole dicea:

« Io vi dirò, fari figliuoli per

la vostra e mia elade, ma per grado

miei valorosi signori, quanto di bene

potete seguire fuggendo mollo in-

conveniente e dolore, in utiiilade

non meno di questa tanto generosa

donzella la quale tanto amate, che

vostro, come die grandissimo fia. Noi

abbiamo quassù in queste dilettevoli

piaggie nostri villici abitacoli , nel

mezzo de' quali è uno tempio dedi-

cato al gran Giove, nel quale la sua

istalua con somma reverenza te-

gnamo e adoriamo. E quando caso

adiviene che fra noi alcuna contro-

versa si nasca e quella oscura ci sia

a polella conoscere o giudicare, a

lui con sacrifici prestissimamente cor-

riamo ; e narralo il caso a|)pieno,

preslissimanienle quanto fare dob-

biamo è giudicalo da lui. Et così

tulli nostri liligii, clli giudicando e

noi udendo con esecuzione operan-

do , rimangon morti e finiti. Per la
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qual cosa al presente voi per vostra

salute potete, anzi dovete, similemente

l'are; e così la vostra vita e quella

della tanto infelice Melissa potrete

salvare. » E il suo dire con inolia te-

nerezza fìnio

na poi che I aulico rustico ebbe

parlato con intìnile lagrime e pre-

gliieri de'piatosissimi circustanli, pre-

gando con grande elTicacia; clic piaccia

loro il salutifero consiglio pigliare e

volersi nella somma deilade rimet-

tere con salute e bene di ciascuno,

e singularmenle di tanta infìlice e

generosa pulcella ; i giovani die

queste cose udieno, e i lamenti della

dolente Melissa vedendo e della sua

pena e lamento passione somma-
mente portando, diliberaro il saluti-

fero consiglio per l' aulico rustico

eleggfere e pigliare. E sanza indugio,

inlorno a ciò confortati da tutti, sì

fero. E conforlala Melissa clie coiiti-

nuauienle la morie chiedca , verso

il tempio la piacevole costa salieno,

sì clic in picciolo tempo nel mezzo
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dell;i aiilicii villeUa, 'Jove iipressd imiìi

vivM l'onlana il villico tempi» si era, nel

quale tulli venuti per la consueludine

osservare di quella religione uno nia-

giiifiro e divolo sacrificio sì fero,

non sanza grandissima divozione di

tulli gli astanti. E arecalosi ciascuno

de' quattro per se in alcuna parte

del tempio , invocando e eleggendo

ciascuno il suo divoto e propio id-

dio per avocato nella loro controver-

sia , nel cospetto di Giove, che pro-

curasse che Melissa conceduta gli

fosse, molli orazioni e voti faceno, chi

d'una cosa e chi d'un altra: e cosi

in orazioni e in sacrifici stali e fallo

silenzio, la deità di Giove tali pa-

role is|)iròe con tremore e reverenza

di ciascuno :

« Udilo vostro litigni, Melissa del

più degno salva saràe ". E convo-

calo prestissinianienle Giove la cri-

peata Minerva e la gioconda Venere, a

lui dilellissime figlie, come assessori

il lato a se sedere le Iacea. Questo

non sanza tremolato petto e con sol-
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perchè a terra saiiza indugio in gran-

dissima reverenza gittarsi. E mentre

clic in questa reverenza tutti si sla-

vano, prestissimamente apparve uno

frigido vechio di lungliissima elade

con barba rada e canuta , curvo nel

suo essere, di colore croceo e rugo-

so, con una falcia nella destra mano,

e nella sinistra spighe di fronienlo

chiaro apariano. E inanzi che parole

isp(iròe) ,
questi dal gran Giove o-

noralo e molto veduto si fue con re-

verenza paterna ; e a quello prestis-

simamente indiinaro, e nell'allo pul-

pito lui vogliendo locare, tali parole

Giove dicea: « padre e orrigine

delli iddei, come che le cose tutte del

cielo nella mia potenzia si sieno, non

è |)erò che di tulli l'iddii tua pro-

genie con quella reverenza infinita

,

come merita tua somma virtude

,

continuamente nello intelletto non

abia ^'ogli adunque il luogo come a

le piace eleggere e pigliare e tulli

conlentissinii rimarremo Giove quc-
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slo dello COI) |)i:u'cv(ile modo, Suturilo

grave nel gesto a lui tali parole di-

oea : < Figliuolo, dapoi che a te con-

ceduto Si èe la mirabile sorte del

cielo e a me poco felice e giocondo,

conleulo essere mi conviene dove si

ferma il mio stato. De, dunque, odi

per lo tempo le mie parole; e quanto

a me adoniandare e a le operare

s'aparliene, tosto aempicre vogli. E

per ogni parola fuori di mio propo-

silo iscliifare, preslissirnanienle diròe,

quanto bene e giustamente per lo

Settimio s'adoinaiida ".

Mentre che queste pa (role) Sa-

turno dice, tre (Ira i) potentissimi

iddii (nel lu;Ogo apariro con d(iver)so

abito e modo
;
(che) in silenzio a ro-

ci(lar) ;del)le parole del viecchio) pa-

dre altenl(i) istavano a udi(re), dove

elli nel (princi)pio della sua (ora)-

zione tali p(aro)le dicea: (I)

» Sogliono le dubiose cause

nelle evidentissime controversie da

Il 1/ orazione d Sallurno per Sellimio

che la ricordò. ( Nola al margine di mano
ili'll'aiilore;
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loro paciniiii essore ron nlcrmazioiii

e coiifiilazioni in gninde solerzia e

astuzia difese, e a loro voglioso fine

lieiliille. Di quesla al preseiilc, o ce-

iesliaii iddii, punto non dubito che

il torlo né il dubbio difeso saràe

,

consideralo a cui inanzi tanto litigio

eletto e posto si èe, e che per le vo-

stre inooni|)rensibili dciladi sarà ,

quanto la ragione indisolubile ri-

chiede e importa, le presenti cause

determinate e finite. Settimio, o po-

tentissimi iddii, nulla altra cosa do-

manda se non Melissa ra.;,'ionevole-

mente sua, e a nullo altro da esser»

dat;i giudicala. Et quanto questo

chiarissimo appare giuridico e equo,

molle e molte, anzi infinite ragione

pruova evidentissima sì ne fanno.

Ma non trascorrendo per molla lun-

ghezza verremo quanto più bricve po-

tremo a dimostrare, come mostra ra-

gione. Melissa del mio Scllimio es-

sere dee Non si dubita per alcuno

inlcllelto r uomo di duo nature es-
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sere iMo e formaUi, d' iDlellello (1 j

e (li corpo — 1' uno è comune alli

iddii, l'altro alle Gere. Mollo più

nobile e dcijno si giudica lo inlel-

lelto, perchè a quello islà il conian

dare per imperio dell'animo, all'altro

istà ubidire per servigio del corpo.

Quanto Seltiraio lo intelletto aope-

ralo si abbia , non si puole né ce-

lare né negare : elli solo fu quelli

clie veduto il preso isparvieri
,
quello

conobbe e con grandissima edicacia

a clii r avea i' racomandò quanto

più islrellamenle polèo. Né mai del

suo animo si parli, in tanto che, di-

menticato per non calere dalli altri, se

elli solo dimenticali) e non ricordalo

l'avesse, sanza dubbio in seno a

Celio si moria Che duiuihe diremo

se non che (jueUo morto quasi risu-

cila , cooperando continuo la buo-

na effezione e deligenzia che alla

amata cosa avea ? e come eli»' super-

(I) yj' animo collezione dell' aiiloie invece

d' inlelletlo. clic nnn piM'lanln non vien can-

cellalo.
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vegnenti i casi della fortuna assai

graziosi a lei avenuti si sieno, sì di

Laerte prima vedella , e sì di Resio

per la gustala melissa nella propia

forma ridulta islata ne sia — non è

però elle molto più di pregio isti-

mare non si deggia l'operazione pre-

meditata, deliberata e seguila, che i

casi della repentina fortuna. Che me-

rito di lode consegue apresso a ra-

gionevoli giudicanti chi sanza sua

viriate, prudenza o providenza al-

cuna cosa dalla fortuna riceve? Laerte

vide non providendo vedere ; Resio

la melissa in mano avea. non perchè,

i]uanlo operare la vide, il facesse:

ma, se gloria o merito di queste cose

dare se ne dee , siano dati alla be-

nigna fortuna, cliè tulle sue sono, e

non vogliamo, che dove fila a se so-

lamente apropiare se In vuole, che

altri con liaiino, onta d'altrui, irra-

gionevolmente e in suoi commodi :i

se 1' apropi. Né equa cosa è né giu-

ridica, che, dove non pena merlasse

per quella non avere velluta, che me-
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rito n' ubbia per quella vedere; ma

solo merito merita chi virtuosamente

il corpo aopere e lo iiitellelto. E

come per Settimio operato si sia ogni

pruova il dimostra. Bene Celio pre-

stissimo il suo corpo operòe quando

dell' aqua lo trasse, ma poco 1' in-

telletto vi valse; perchè, se 1' intel-

letto valuto vi fosse nel tempo ch'av-

venne, non era alla salute di Melissa

mestieri Settunio ricordalia
,
perchè

il caso nel bisogno sarebbe avvenuto.

Ma certissimamente, o iddìi immortali,

fu di bisogno e somma necessitadc

che la scienzia, prudenzia e amore di

Settimio vi fosse per la s ilule della

tanto da lui diletta Melissa; sì che non

per fortuna ma per propia previdenzia

ricordata si fue, che |)otissimanieiile

nella causa raguardare si dee. Et se

pure Rcsio opporre volesse alle nostre

ragioni il grandissimo beneficio d'a-

vella falla tornare nella sua propia

e naturale forma , è la sua ragione

abbattuta sì, che per nulla industra

che 'n lui si fosse pretendeva a quel
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fine, come |)er purissimo caso l'or-

luilo nvenulo si era. K, se nella pos-

sessione di lei essere si gloriasse e per

quella migliore condizione avere pre-

tendesse
,
questo per niollissiine ra-

gioni si danna e abbate; dove sola-

mente alcuna dire me ne piace al

presente. Debesi adunche sapere , o

idii , che in molli modi si posside

la cosa : possiedesi adunque o di

ragione o di fatto. Di ragione quella

non possedea
,
per che 1' ultimo era

clic vi prelcndea ragione; e se per altri

giuridicainenic quella si possedea, ren-

dila al principale possessore — ma
nullo appare Se di fatto lei posse-

dea, che altrcmenli dire noi potràe,

lassi la possessione a clii migliore

pretendesse ragione. Ma lasciamo

queste ragioni passare e alla verità del

fatto vegnamo. Convenevole cosa non

èe, che libera creatur.i e tanto nobile

per sangue reale e discesa da noi, id-

dìi immortali, per illusioni malitìche

serva diventi. Era Melissa falsamente

illusa per li malifìzii della inalifìca.
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Circe; è piaciuto a voi, iddii , libe-

ralia di quello e lei nel pristino islalo

ridurre ; voi adunche domando se

lei serva volete ciie sia , ossa e san-

gue da noi tratto e dal tanto famo-

sissimo duca Ulisse? o quale ragione

mai questo premisse ? Tolgliisi adun-

che dell'animo de' mortali tanto er-

rore, e Melissa in sua potestate si

stia e rimanga , ne Resio di posse-

delia si vanti. Ornai adunque , o ce-

lestiali giudici , vedute le evidentis-

sime ragioni del mio Settimio di

stirpe reale essere efficaci più che

altro per altri ridurre si potesse, e

veduto lui oltre alli altri di più alto

e nobilissimo intelletto, in consiglio

con somma prudenzia , a |)otere a

ogni astuzia e malizia d'ogni callido

e iscaltrito resistere e riparare con

ingegno d' animo e di corpo (dono

singularissimo datogli per mia in-

lluenza, con istimolo in lui per me
nella a voi e tanto a me cara agri-

coltura , cura sommamente egregia,

essercizii utilissimi più che altri alla

10
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ilelli iddìi del ciclo): piaeciavi pre-

slissiiua'iienle volere giudicare di Sel-

liinio Melissa essere giuslisima sposa,

sperando questo convenevole nialri-

nionio riempiere il cielo d'infiniti e

innumerabili semidei in lode e gloria

della nostra generosissima stirpe ».

Dapoi che '1 frigido e antichis-

simo vecchio ebbe la sua orazione

,

come udito avete, finita, Giove coii

gesto grave e soave (juanto per l'an-

tichissimo padre detto si era lietis-

simamente lodava, insieme colle tanto

ililellc figliuole; e mentre che le ra-

gioni fra loro ripeticno, il rubicondo

e ferocissimo Marte con molla aldacia

innanzi alli altri più si Iacea, et con

alla voce a dire cosi comineiòe: (1)

.. Se le malizie e 1' acutissime

astuzie potesseno ingannare li iddii,

io patienzia nulla arci a udille cou-

(I) /,' orazione è di Marte pn- Lairir

che la vide primamente. ( Rulirica alla mar

"ine di mano dell'autore)
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tare e narrare , anzi le mie forze

saiiza punlo d' indugio infino al san-

gue giocondissimanienle userei. Ma

perchè dinanzi da voi, o iddìi poten-

tissimi , la presente causa è piena-

mente udita e conosciuta, e alla vo-

stra potenzia infinita non puote es-

sere falsata, io con più quieti ra-

gioni nella controversia presente mo-

sterrò la causa del mio valorosissimo

Laerte essere giustissima e equa, non

ostante le fìtte e ornate ragioni in

contrario dedutte e mostrate. Dico

adunche che per nessuno si dubita,

clic ogni operazione corporea eletta

e premiditata non si causa d' al-

tronde clie dall'anima imperante e

poi dal corpo ubidiente. Laerte ol-

tre a ogni altro pronto zelante e

accorto nelle sue operazioni e sin-

gularmente in questa , che come

uomo eh' è sempre in fare e se

guire cose magnifiche e alte l' or-

gano del senso à sempre dispo-

sto allo intelletto , con animo desto

e non negligente nò pigro inanzi
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<:avalcaiiclo per provcderc a ogni biso-

i,'iia cosi |)iccola come grande, e tjiiasi

(li cosloro principalissinio duca, vide

per sua solerzia e virlule iicU'aiiua

e iie'|)ruiii il beilo isparvieri; e pa-

rendogli come a magnanimo la cosa

di non molta importanza, non sa-

pieudo quello che era
,
parsegli per

altri tosto camparlo ; e mostratolo e

detto tosto: » Soccorri quello spar-

vieri, che vedi ch'alloga », nò punto

ristette che quello canqtato si 'i vide.

Diremo adunche che il corpo e lo

intelletto nella salute di lui adope-

rato non abbia? e oltre alti altri d'es-

sere lodalo e pregiato? Chi e quello

di si offuscalo e ottuso intelletto che

dubiti , che se Laerte pigro di corpo

e di mente e non destissimo e pronto,

come vedete, islalo si fosse, che

([nello mai veduto avesse? Adunche

non sia la sua solerzia e virlutc in

tulio apropiala alla cieca fortuna.

Sozza cosa si ce gavillare 1' altrui

virtute e ditralla di gloria sotto il

vanissimo nonic della ancora non
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quella se fosse, a lei sni'cliboiio ;i

dare: molli e molli, anzi iiifinili pa-

dri preclarissinii figliuoli ingenerali

si anno sanza alcuna evidenlissinia

jircvidenza: diremo adunche che i lì-

giiuoii tali solamente per principio

di creazione alia fortuna obrigali si

sieno? Toighisi questo intellello, che

leggie mai umana o divina questo

soferse. Quanto i' opposito alieutica

mente tenuto si sia in dire non mi

slendo. Nulla cosa ancora di tanta

reverenza e amore si vede da dirilli

figliuoli, che la somma maestade pa

terna: la ragione evidentissima luci

dando che per debito come a sud

principio d' essere è tenuto e ol)li-

gato- Che possiamo adunche altPd

dire di Laerte, o idii immortali , so

non che elli solo è suto principio

dell'essere ,
quale ella è Melissa ve-

nuta, e a lui, come a chi Fessene

dato si l'àe, obrigata più (1) dirsi? F.(

(1) Cosi il cod ; Salvini corrcgs^i; ut imii.
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jmrc se l'ordina in ([ueslo ojìcrato si

iibbia, ogni leggio cesi umana conip

divina cvidenlissimanicnle mostra ,

giudica e vuole che, se per buono e

per forluito avcnimento, che la sua

condizione pregiala e migliore ne di-

venga. Adunche del nostro Laerte

diremo, o iddìi , o per fortuna o non

fortuna avere più eh' altro in Melissa

ragione, sì come princi[)io, orrigine

al suo salvamento ; frivolo e vano

essere da giudicare ehi premettesse

l'accessorio innanzi al suo principale.

Et quanto in lui più convenevole sia

il giustissimo matrimonio più che in

altro che questo pretenda , raguar-

disi e considerisi le condizione assai

conformi di Melissa e del mio Laer-

te. Melissa, come notissimamente

avete, o iddii del cielo, è per linea

materna del ferocissimo Dardano chia-

ramente discesa , islirpe e orrigine

nostra. Dal lato paterno chi non sa

il valore del tanto famoso greco

Ulisse in sapienzia, cloqucnzia e in

arme tanto glorioso e preclaro f
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Veggianii) adiiiniiie ((ual ù del noslni

animoso Laerte prole reale (e da tulli

gli Elnisehi è saputo): il cui avo per

nome Esario , — glorioso in arme e

d' Arlimenia per suo aquislo polen-

lissimo regie, per cui ancora la poten-

tissima Populonia de' suoi danni si

dole e del nome ancora si teme ,
—

l'orrigine dal potentissimo Faulno

si trasse tanto ispellabiie fraili iddii. F.

ancora non è delirata la fierezza, Par

dire della ferocità per eredità tanto

famosa del nostro Laerte. Laerte adun

die giustissimamente ritiene più clic

altro la militare disciplina per buona

scienzia ; Laerte si tiene la somma

iiutoritade in quella; Laerte si tiene la

lustrata virtude; Laerte si tiene al po-

stutto ciò che a sommo imperatore "

duce necessario si giudica e richiede

colla somma lìlicitade. Che duiiclic

dire si puote, o iddii immortali, piiì

degna e nobile, più forte e magni-

fica, più laudabile e egregia disci-

plina che questa — judioasi o vedisi.

Nulla altra mai di tanta chiarezza si
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fue, nulla mai ili Iniid) frullo e glo-

ria , nulla mai di tanta islimazione

(legna e di fama
,
quanto in arme in

difendere la sua repubrica e ragione.

Tulle 1' altri pedisseque e anelile si

sono, questa sola la reina è e maestra.

Aduiiclie, iddii immortali
,
judicate

e vedete il mio Laerte come più

degno per obrico di .Melissa , come
più degno per condizione e discen-

dimcnlo di sangue, e per inlluenzia

nosira, per più csscrcizio nobile e

dottissimo in quello. Melissa dovete

adunque al nostro Laerte congiun-

gerc e giudicare, sperando die, se

altra volta i figliuoli della terra vo-

lessero conlra vostra deitade misfare

e levarsi ,
prole a quelli a estermi-

nare, uccidere e finire con gloria di

lutto il cielo e de' dii infernali , cer-

lissima arele ».

Detto pienissimamenlc l'animoso

Marte la sua orazione con gesto gra-

ve animoso e feroce, più avanti si

fece il grazioso vago e imberbe .\p-

pollo , cerchiata la sua crespa e Won-
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ilissiiiia eoinii ili Iroiuli il' uno odo-

rifero e verdissimo lauro, collo arco

rielro alle spalle giltato, col ferelrato

fianco e con una ornalissinia lira

nella sua destra mano E cosi verso

l'iddii la sua orazione cominciùe: (1)

»Se la sapienzia all'astuzia e al

furore non prevedesse, ogni fermis-

sima regola di voi, iddii immortali,

prestissimamente si vedrebbe finire,

ne ordine mai buono si vedrebbe

nel cielo né apresso a' mortali; per-

chè nulla cosa è più apresso equipa-

rata alli iddii che V uomo savio e

prudente. Voi pienamente udito avete,

o celestiali iddii , le fitte ragioni e

l'aldace e quasi furiose de' nostri

aversari, e come ciascuno la bellissi-

ma Melissa con grande instanzia adi-

manda. Ma certo punto non dubito

che, se appresso di loro il giudicio

si fosse, non che quello che dicono

(I) Nola qni V orazione d' Apollo per

Resili, che la fece tornare in forma umana,

(Rubrica di mano dell'aulore, come di sopra).
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le ragioni del min sapienlissinio Ilc-

sio, ma elliiio recuscrebbono giusla-

menle d'udille. Mollo magiormeiile e

meglio, celestiali iddii, quanto dee

essere apresso alla vostra e somma
deilade le loro adimande non che

assaldite, ma licilaniente negate a

udire : la qual cosa punto non du-

bito, che con jncomporlabile molestia

udite l'avete. Veduto e conosciuto

ancora la nobiltà del clìiaro e sin-

cero animo del mio Resio apresso

alli elterni lumi per virtù d'animo

e di corpo tanto pregiato — ehi è

quello sì insensato che mai giudicasse

Melissa dovere essere altro che sua?

Non si vede qui la generazione più che

nulla altra conforme di sangue reale

delli anliclii regi Cliiusiiii e dalli

immortali discesi? Non si vede la

somma sua ispezic del corpo più che

altra bella, forte, graziosa e gioconda,

non meno degna che allo 'mperio di

tutto il circuito del mondo ? Non si

vegono in lui le mie grazie divine e
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influenze, si (Iella sonimii e perfellis-

siina snpienzia, come del pronoslicare

delle oscure cose future divinamente,

a cui ancora le mie santissime muse
pienissimamente conceduto si òe in

loccire le corde divine della mia

santissima lira. Chi fia adunche tanto

l'olle e malto che possi afTermare, che

in lui non si sia grazia a pochissimi

conceduta per moltissimi secoli ? La

quale miracolosa e santissima grazia

per nessuno mezzo avere si puote

né per arte né per dotrina , come

l'altre discipline vegiamo aquistare :

questa conviene che dal cielo proceda

e che ispiri per mia santa virtude.

Radi , anzi radlssinai poeti adunche

vegiamo, o iddìi : (juesli a noi e per

noi riserbati e prodotti si sono, acciò

che i misteri divini e sacreti delle

somme deitadi in laude di tutti l'id-

dìi possino lìberamente cantare. Che

ci é adunque più laudabile, più glo-

rioso e divino che il poetico mio es-

sercizio ? Questo in dolcissimi canti

le somme virludì delle astratte Intel-
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e delle fisse e erratici islclle
,
per

noi a mortali intelletto si dae; que-

sto i segreti della figliuola natura si

mostra
;
questo la potenzia , e la ispe-

cifica virlute di lutti i viventi con

dolcezza si 'nsegna
;
questo con pro-

porzioni la qualità diversa delli ele-

menti cantando dichiara essere uniti

e legati
;

questo al postutto ogni

forza di natura in viventi, di fuoco

o d' aria , aqua e di terra, con somma
ermonia nel politico vivere perlucida

a' mortali. Perchè per notabile me-

rito siiigularmente ai poeti la laurea

corona per ine conceduta si èe. Nullo

adunque essercizio si vede più di

loda degnissimo; perchè, o iddii ,

vogiiendo perreltissimamenle delli

suoi tanto terribili infortiinii conso-

lare Melissa
,
per voi data si sia al

virtuoso e divino Resio mio. Della

qual cosa punto non dubito, o cilc-

stiali e giustissimi giudici , clic lutto

pensato e raccolto preslanieiitc fa-

rete, imperò che le sue ragione
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io'ni;ii;ioi'e cllii.'ncia ilìliicidiimeiile co-

noscete e vedete. Or no venne final-

mente Melissa non bene condottu

dalli altri alle mani di Resio, il quale

([uasi come dalli altri abandonafa

lei nella propia forma ridusse e sai-

vòe, con infinila e migliore diligen-

zia che altri facesse o avesse? Altri

la vide — non bastòe alla sua salute;

altri dell' aque la trasse — quella a

perfezione non ridusse; altri ricordò

(]uella , non fu però che a lei desse

il desiderato e suo fine. Solamente

liesio è quelli a cui ella \)\ù obrigata

si èe, rendendo a lei quello che più

caro desiderava e volea. Per voi , o

iddii immortali , ornai giudicare si

dee Melissa essere più obrigata e te-

nuta a chi il bene essere dato sì

r àe , che a colui che solamente

dato W essere, e di tanto si gloria e

pretende per avella prima veduta;

di che tanta previdenza e di desto

animo gloriare sentito 1' avete.

quanto male per Melissa la cosa pro-

ceduta sarebbe, se altri per salvare
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le sue virludì non nvessc sci,'uile e

usale! Nullo è tanlo insensalo, die, se

oclii elli si abbia e quelli aperti si

lenga, clic le diverse ispezie alla sua

visiva virlude rapresentate non sieno.

Vorremo adunche gloriallo di quello

che a ciascuno conlinuanienle adi-

viene? Grande niaravif;lia adunque si

èe che innanzi a tanta niaestàe vo-

stra, iddii immortali, sia aula tanta

presunzione e aldacia, chi con astu-

zie e fitte anzi false ragioni, chi con

gloria inane e fallace, tanto esaltando

il militare esercizio quanto piace,

cerca e pretende, come se l' iddii ce-

lesti avessono de' mortali al salva-

mento del cielo di soccorso bisogno

e d' aiuto , oflcrendo la pmle futura

contro a'figliuoli della terra. quanto

è lieve e istollo pensare questo cre-

dere doversi ! Mollo più ferma , si-

cura e perpetua cosa si èe la beati-

tifica sapienza e prudenzia con tutta

la forza amare e seguire, perchè jtcr

questo il cielo principale si governa, il

mondo con ogni civile unione aconi-
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p;igiiali per leggio si rcggic e mati-

lieiie : cosa più ciie altra accetta

a voi iddii immortali, sì che didì-

nito luogo nel cielo veggiamo a' ret-

tori delle cittadi essere aparecchialo

con etlerna allegreza con noi. Adun-

que per me punto si dubita, che al

mio sapientissimo Resio, perchè ogni

cosa per lui milita e conchiude, pre-

stissimamente Melissa darete
; si che

e' possa con sincero e fermissimo

animo le infinite glorie di tutti l'id-

dìi del cielo con dolcissima eloquen-

zia, con sua vivissima ermonia, con

gesto grave, lieto e giocondo, reci-

tare e cantare. •

Dopo tanta dolce facundia del

laurato Appello, l'eloquente Mercurio

in gesto |)rontissimo e grave, con

abito alla sua ileilade conforme, il

suo on)brifero cappello alquanto colla

sinistra mano sollevato e colla de-

stra l' usata sua verga collo avilu-

palo serpente laudabilenienle tenen-

do, fattosi più avanti co' suoi alati
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talloni , così alla sua facondissima

orazione diede principio: (1)

" Perchè ogni cosa che s' ado-

manda domandata essere dee , o

idii immortali, o per somma grazia

per evidentissima ragione, si >;he

l'aversaroche quella impedisse nes-

suna l'orza si abbia a quella opporsi:

grazioso alli iddii essere dee per loro

larghezza nelle grazie essere prontis-

simi a' mortali. Ma perchè sovente

adiviene che grazia fare non si puote

sanza isgrazia, sono l'iddii immortali

non sì pronti e benigni a empiere i

voti dell' uomini, come sanza dubbio

spesso saricno. Tarmi a me, o iddii

immortali, che Saturno, Marte e Ap-

poUo pretendino a voi adimandare

se non cosi espresso, certo tacila-

inejile ,
grazie di volere ciascuno

per alcuna preminenza Melissa al

suo divoto essere conceduta. La quale

cosa giudiclierei essere tutta da fare,

(1) Per Celio che la cavò (Miti fufsa (Ru-

brica come «li sopra*.
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se Iorio per quello n altri non si la-

cesse. E quanto ragione umana o

divina questo conceda non è bisogno

per parole quello mostrare, che mai

assolutamente per li iddii conceduto

non lue. I bencficii adunche e le

grazie delli iddii loro natura non

debono, né possono mutare. quanta

istolta cosa si èe giudicare quelli es-

sere benefattore e liberale, il quale

con danno e storsione I' altrui cose

si dona; temeraria credenza, frivola

e derisoria è quella che (jnesto per

le vostre incomutabili deitadi cre-

desse essere l'alto e comesso: perchè

in lanla opera nulla dilìerenza in

Irai giustissimi e incomutabili iddii

e gl'imbicilli e crudeli tiranni sareb-

be. A' tiranni altro che cose ocupate

e rapite donare (1) si vede; et quanto

questo in disgrazia delle nostre cele-

stiali deitadi si sia, gl'idii infernali

l'on supricii ispaventevoli nell'ombre

infilicissimc de' mortali dimostrano

(I) Si 5ii|iplisca la negazione che il senso

l'icliicde.

11
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;i|ierl;i justi/.ia. Glie duiiclic ilii'cino ,

M eelesliali iiklii y T'inieremo noi ;i

Celio la sua aquistala Melissa'/ Giù

fu (juclli, che lei ([uasi moria delle

Irigidissinic e crude aque del petroso

Magnolie si trasse, se non esso bene

caritativo e voglioso.' Glii fu colui,

che pronto e veloce la buona e feli-

cissima fortuna della veduta Melissa

seguilòe, ritenne e operòe, se non

esso? Ghi fu colui che non altri-

menti che morta, aviluppala in fra

gì' intrigabili pruni , aghiacciata, di-

battuta e anegata , risucitasse e sal-

vasse , se non esso? Non si puote

adunche alcuno dirittamente gloriare

nella salute di questa tanto generosa

damigella, (pianto il vostro e mio

Celio. Questi puramente con ardente

iiniino lei ama. (Jiiesli sommamente

con pcrl'ollo giuilicio desidera. Que-

sti al iioslullo con ogni l'orza . so-

lerzia e industria vuole, chiede e

justamcnte adomandu. Quali jìossoih)

essere le cagioni che negata li sia '.

Certo nulle a|trcsso alle leggi umane
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e divine. Cosini priiiiiciMiiiciilc di

somma eloquenzia , che (inalilo utile

sia apresso a mortali e al politico

vivere, sàllo le vostre deitadi : poco

si vede essere la sapienza utile sanza

la cara e buona eloquenzia. Questi

ancora singnlare grazia àe per nostra

virlude le scritture e sentenze ispo-

nere, dichiarare e interpetrare. Costui

la somma pratica e la conversazione

di varie e diverse nazioni oltre a

ogni altro si àe. Che dunche dire-

mo? Non vagiamo noi che singnlare

piacere si èe a tutte le cilestiali dei-

ladi , che quello, che per virtù e

speziale grazia alle regioni note e

peregrine conceduto è stato produrre,

per tutto l'ambito della terra co-

municato e partecipato si sia ? Per

(jueslo li abitanti dello stremo del-

l' Endia le ricche spezierie alli occi-

dentali conducono e concedono; per

questo (lucili dell'ardente Etiopia il

cennamomo con tanti peregrini na-

vicanienti (1) e sacrifici, queste parti

(I) flunicamcnli — manginri iposlilia del

Salvini).
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])an(niy) conccdoiui non sanza gran-

ilissiina ulililà di diverse e slranc

iiciierazioni e laude innunicrabiiidclli

iddii. Chi n'c adunclie più dolio,

|)iù sperlo ciie '1 mio Celio? Non è

già noto e quasi a tulli gli Elrusci per

([uasi semideo riputalo per a loro

mostrato avere molle, anzi infinite

maraviglie e per Parielro né sapute

né conosciule ? Chi à i peregrini

mercatanti e ignoti a questa patria

condotti, colle ddizie e ricchi loro

tesori, altri che M mio Unto utile e

universale Celio? Chi à dato notizia

delle varie e utilissime mercatanzie

sì dell'isole occidentali, delle se....

di tutto lo circolo della terra, come
de' fermi liti, altri che '1 nostro mi

racoloso Celio? Quanta adunche gra

zia merita aprcsso delle vostro dei-

ladi, celestiali iddii! Piacciavi adun-

che sì per la sua ragione e fatica ,

sì |)er la sua sollecitudine e solerzia,

sì per la sua clo(iuenzia e virludc ,

sì per l' universale comodo utile e

notissimo, che s'àe per lo suo eser-
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l'iddii volere a lui Melissa conce-

dere Di che non si dubita , che la

inviolabile vostra giustizia altro né

vorràe , né deliberac (sic): sì che,

ijiial altro frivola oppenione avesse

di Melissa avere, rimaràe giuridica-

mente beffato e deriso «

.

Finito r orazione di Mercurìn

e del li nitri litiganti idii, Giove con

grandissima autorità e modestia in

cotal maniera a parlar cominciò » ()

idii immortali , insieme consorti e

alla incomplensibile amplitudine del

cielo posti a governare! Noi l'cli-

cacissime vostre ragioni abiamo pie-

namente intese; e, se più Melisse fos-

soro , sanza dubbio ciascuno de'vo-

slri pregiati e valorosi giovani ne

moriteria una avere. Ma, perchè una

sola Melissa si ce, uon puote avc-

nire a contentare ciascuno del pre-

sente litigio. Ma, considerato (pii es-

sere la gioconda mia Venere insieme

colla tanto a me cara Minerva
,
per

le quali amore con somma discrc



zione si conospc; e posto che l;i prò-

|)ia noslra deitadc sì possi, per giu-

tlicio dare, giudicare e alribuire come
ci piace : non è però che gli ordini

incomutabili dei cielo noi vogliamo

per potenza asolula rimuovere al pre-

sente , anzi intendiamo che , consi-

derato la materia essere del giudicio

di queste due mie figliuole, esse il

dicidino e giudichino, come a loro

piace » E cosi detto con benigno e

grazioso volto le riguardòe , dicen-

do: " Voliate adunche preslissinia-

menle tanto litigio finire ».

Fatto delle due iddee la debita

reverenza alla somma deità paterna,

insieme rislrignendosi per grandis-

simo spazio stando, aspettando li

quatro idei , cominciò Venere così

a parlare, non sanza combattimento

e tremolali cuori di quelli tanto in-

fiammati giovani.

• Perchè ncuna altra cosa è via

a' mortali tanto eflìcace e chiara a

conoscere la somma l'elicitade sì

de'vivenli come ilelli iddìi immortali.
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ohe è- la dolcezza e tnrza del lau-

dabile e sanlo amore (per la qua!

cosa espresso vegginmo dove non è

amore nessuna bcaliliidHie per al-

cun tempo si truova, anzi più tosto

rissa, controversia, seandolo e bat-

taglia : quanto iiuesto chiaro apaia
,

sànnolo le maladelte furie infernali

che di continuo supplieio loro e l'a-

nime de' miseri si vegono tormen-

tare): voi adunche, o idii immortali,

dovete volere cercare e operare quel-

lo, che somma concordia si èa'viventi

in terra per le nostre e di tutti l'idii

celistiali infinite e gralissime grazie.

É adunche il matrimonio santissimo

massimamente una di quelle, che più

è in piacere delli iddii del cielo, che

quasi per loro s'adoperi in terra,

dando per istimulo universale non

solamente alla spezie umana , ma a

tutte l'altre in conservazione di ([uellc

la copula carnale. E perchè di neces-

sitate si è in quella essere il legame

polisssimo e forte dello insieme a-

marsi, per la qual cosa i[uello indi-
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solubile si conserva ;
dove se iillm

adivienc, che uno co-isenlire , uno

volere , uno amarsi non sia , vedosi

loslo al miserabile (ine avenire; adun-

che, idii immortali, si determina,

ohe Melissa «luello sposo prenda che

a lei pare, (I) e gli altri preclari e ar-

dentissimi giovani sanza molestia lei

nella sua liberlade lascino gioire col

felice e eletto suo sposo; notificando,

che se altra via si prendesse per

loro che nucsla, tanto veduta e termi-

nata da tanta dcitàe, e s|)czialinentc

pronunziala e giudicata da me con

alloritale , consiglio e contorto della

divina vostra ijui presente Minerva

,

che terribile suplicio co' repentino

dolore e prestissimamente a chi altro

tacesse o intenlasse con disgrazia

spressa delli iddìi del cielo si ve-

drebbe ".

(I) l.a margine shaccialu porlo vìa una

corruzione dell' autore, in luoj^o di quel che

nel Icsio venne cancellalo dopo le parole n

lei pure: e di iliaca e si ri\
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Dello che ebbe così la giocondis-

sima Gilarea, aprovalo e confermato

dalla ulivala Minerva , lodarono tulli

li dei aslanti il giudicio equo, santo

e laudabile, raguardando con allegra

faccia la generosa inilcella Melissa

coi suoi qualro tanto ferventissimi

amanti. E inanzi che del tempio uscis-

soro, presente l'altissimo Giove colle

altre deitadi fu di piacere a Melissa

quello, che più di sua grazia in lei

si era, per sposo prendere e tenere,

non senza gran festa di tulli li dii e

de' villici di quella contrada che in

quel punto quivi vennero e trovarsi.

E così fu determinala e finita la pes-

sima e ria fortuna della preclara Me-

lissa, avendo dapoi somma felicilade

per lo grazioso silo dove i' resto della

sua vita col diletto suo sposo f^ue;,

sì di giocondissima prole, si di ri-

chezze e magistrati, sì ancora di letizia

dello consolalo ollramodo suo padre

Ulisse per lo salvamento saputo di lei.

Adunche chiaro a voi sia, o ma-

gnifico conte, ((Mno Prato nostro fu
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da prima abitali) da laiila preclara

generazione; e come che il voslro co-

pnoniinalo Vccliio si sia, non è però

per voi mostralo quello di piùanliclii-

tà essere chc'l nostro, né dello veciiio

a dil'erenza del nuovo. E eerto se per

alcuno udissi fama d'alcuna antichità

del vostro, in qualche parte a voi

asentirei quanto detto avete : ma io

altro non odo; il perchè ancora mi

sarò nella mia oppenione. Et sì an-

cora, perchè infino nel presente di

anno i nostri pratesi i luoghi, dove

queste cose adivennero, denominati

per lo caso della generosa Melissa.

Sono certissime sopra Prato per uno

trarre d'arco alcune reliquie d'un
ponte, che si chiamano le Pille ben-

male, dove ancora si dice die anno

il nome tratto del caso, imperò che

qui Melissa di sparvieri tornò in for-

ma umana et quasi bcìi rinaia: onde

teiinale dette si sono. Ancora v' è il

luogo dove la punga della battaglia

si dovea per li quatro generosi gio-

vani fare, il perchè il luogo in fino
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nel prcsciilc dì si liieo ponte puula-

fjlio. Evvi ancora la villa dove s'andò

per li qiialro giovani e Melissa (gui-

dali dal vedilo vilico dinanzi dal

gran Giove) e qui nel tempio dato il

giudizio die Melissa elegesse quale a

lei piacesse; il luogo denominato si

file Fileltore (I)
,
perchè quivi fu fatta

la elezione, perchè il nome (così fil

elelio pare iniporta(re). Il perchè chia-

ro si puole credere quanto per Paolo

geometra detto n' è stato ». Et così

Guido il suo grazioso e piacevole no

veilare (inìo.

Udito che ebbe la graziosa ma-

gnifica e giocondissima compagnia la

novella tanto piacevole e piena d'aii-

tichitade di Guido, lodarono somma-
mente e quasi ciascheduna delie gra-

ziose donne non sanza lagrime il line

della novella senliroe, per dolcezza

e piatade quella ripetendo insieme

fra loro dicieno; « quanti varii e

islraiiissimicasi la fortuna aparechia-.

(1) Ora Filcllolr.
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E mentre che oosi quasi in silenzio

dicìeno, cominciò i! conio Carlo a

parlare.

" Guido, il tuo novellare è sialo

di somo piacere non clie a me , ma a

(lilla questa compagnia, secondo ni'è

parulo ne' loro sembianti: e questo

merilamente, im|)erò ciie pociie volte

udi', anzi nulla cosa die lanlo lo

mio animo mi tirasse a udire, e

giudico questa essere leggiadra e ar-

tificiosa iizione che basterebbe a ogni

poeta divino. Ma de, vogliate le slo-

rie'non mescolare colli velami poetici,

e saranno più laudabili e più da fede

prestare. Questo dico impcrò(chè)

quasi per lutti greci come latini poeti

è stato favoleggiato di questa famo-

sissima Circe, che i compagni d'Ulisse

le'in diverse fiere transformare. E que-

sto moralmente intendere si dee, che

secondo i vizii de' compagni d'Ulisse,

guardando allo aballimento della loro

ragione, si transforniavano alla sen-

sualità e seguitando quella: imperò

die, dove manca la somma ragione,
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si resta in bruto animale, sondo la

dilerciiza tra noi e loro solamente il

ragionevole, dando |)er difinizione

dell'uomo,— l'uomo è animale ragio-

nevole, — e deili altri animali non ra-

gionevoli ma bruti da sommi filosofi

dello è slato. 11 perchè, se sia slato

1' uomo vinto dal senso della lussu-

ria — dirò divenuto sia coniglio, o

leonza , o colombo, o passera; dal-

l'astuzia e malizia — volpe, dallo u,sur-

pare e divorare — lupo, dall'iracun-

dia orso, dalla superba — leone; e

così discorrendo potràssi chiaro ve-

dere la legiadra moralità da i poeti

detta e cantata. Adunche de. Guido

mio , non volere favoleggiare sì lar-

gamente con noi , e volerci dire che

la tua Melissa in sparviere si trans-

formasse, recando aqua a tuo mulino

come divolgalamente si molta ». Kl

mentre che queste cose dicicnsi con

più altre ragioni , ma singularmcnie

eh' egli era impossibile 1' uomo in

fiera Iransl'ormarsi , dicendo esser

quello fallo alla immagine d'Iddio e
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che l'anima era posa incoprulibile

e immortale ; e cosi per coiiseguenle

non e'ssere vera né verisimile la no-

vella tanta acuralamenle della da

Guido: aprcsenlarsi subito, mentre

ragionando di ciò, certi famigli a ca-

vallo dove lulla la lieta brigala a no-

vellare si stava, e quivi con reve-

renza debita dissero essere venuto

in quell'ora il maestro Lugi Mar-

silii, il quale andava a visitare si il

sito miracoloso della Vernia come il

luogo divotissimo dell'eremo. Per la

qual cosa levatosi suso ciascuno e

domandando il conte dove elli era ,

rispondendo che ismontato era alla

chiesa quivi vicina di Certomondo,

per r arietro riposo del glorioso e

divotissimo santo Francesco: e co-

si parlando sopragiunse il detto

maestro Luigi; e perchè elli era di

grandissima reverenza sì per la sua

grande e meritevole fama della sua

scienza, come per la laudabile e santa

vita, lietamente verso lui si l'acicno,

e fatto le debite rac<.>glicnzc per l'una
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parte e per T ultra, tulli lielissiiiia-

nieiile si puosono a sedere. E lìiial-

nienle sapulo i loro rasionanieiUi il

maestro, e udendo da loro la muta-

zione di Melissa, in colai maniera co-

minciò Guido a dire:

" Maestro, e' ci à aparechialo Id-

dio lai grazia che mai non si sarebbe

imn)aginala per alcuno di noi, che noi

qui insieme con voi ci ritroviamo;

imperò che almeno nulla cosa ci po-

trà rimanere dubiosa, anzi tulle a noi

saranno dilucidale, chiarite e aperte.

Il perchè voi per me sommamente si

priegache chiaro ne facciale, se elli ò

possibile che per malifici o opera-

zioni diaboliche gli uomini in bestie

sieno mai convertili, come si dico

essere istato fallo da quella famosa

maga Circe i compagni d'Ulisse avere

in diverse fiere molati ».

Udito questo il famosissimo re-

ligioso e maestro incominciò, stando

ciascuno sommamente attento e vo-

glioso, in lolal maniera a |)arlare:
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» Elli e cosa assai chiara e nota

di' e poeti fanno loro Azioni, escilo

nietni'ora dicono quello le più volle

ciré di buona e piacevole doUrina, e

alcuna volla parie di storia e parte

di (ìzione piace loro di dire, secondo

che a loro materia vegono acaderc.

Fingasi adunche di varie e diverse

cose. Ora al presente voi mi doman-

date intorno a' fatti della maga famo-

sissima Circe; a che io vi ris[)ondo.

E' non è dubio Circe essere istala e

grande e famosissima maga, e questa

non essere favola nò fizione poetica

ma purissima storia, e mutare gli uo-

mini in bestia da dottissimi e veri

allori essere assentilo e dello. Ma
perchè ispesso adiviene che le cose

non esendo bene decise fanno gli

uomini dubitare e negare quello che

conceder si dee; il perchè al pre-

sente a voi ne dirò quanto il pii'i

famoso, che la nostra religione abbia,

ne tiene e sente, fuggiendo ogni lilc

e controversia che per molli si fa in-

torno alla dubbiosa materia. Dice
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iiiiuiiclic il paili'c duUore ÀL^uslinu.

inoveiulo simile e propio dubbio,

che impossibile è ciie 1' uomo si trun-

simiti in bestia, ma bene à tanta l'orza

lit illnsionc diabolica che a te pare

essere bestia, e eziandio desideri gli

alti bestiali di quella spezie; e ancora

pare a chi ti considera e raguarda

che tu sia una bestia secondo forma

e effetto, con tutto che sempre lo

intelletto o vuoi anima razionale in-

comutabile o incorrutibile si stia , la

quale anima razionale è unica formtì

suslanziale dell' uomo. Come si dice

d' Apuleo, il quale d' uomo asino di-

venne, non istante questa illusione

pure stava lo intelletto dell' uomo
l'ermo e non corruttibile o mutabil'»

in altro; perchè mai l'uomo mutare

in iiestia si puole, ma in apparenza

saiiza dubbio alcuno per illusione

diabolica beslia ptiote divenire. K

cosi chiaro avete la vera oppenionc

in chiarezza del vostro dul)bio tanti)

prudcnlcmcntc posto e domanflalo ".
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Lodaroiii) lulli la cliiaragiouc ilef

niacslro , come che paresse a' più

questo durissimo a poter credere. Il

perchè guardando l'uno l'altro, in^'o-

ininciò Andrea cosi a parlare con

buona e secura baldanza: «Maestro,

a voi credere si dee, si per la vostra

autorità, e si ancora perchè voi indu-

cete per pruova il divotissinio e ijuaii-

to ogni altro dotto Auguslino, sommo
inarlello contro all' eretica pravitade.

Ma certo forte cosa è che così essere

possa ; tanto voglio dire e conchiu-

dere, che, consideralo il tempo an-

cora non è della cena e il novellare

le più volte è cagione di buona dot-

trina, io per mia voglia arci piacere

d'udire sopra ciò qualche novella

che mi desse più di tede per essere

moderna e più a noi devulgata e

nota. Iodico adunche, con amcndazio-

ne della lieta compagnia come del

eonte, di direne qualche cosa che sia

chiarezza di (pianto conchiuso e de-

tcrminato avete". !•- cosi detto lacette.

Fu sommanienic loihito il dire d'Ali-
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(lre;i, e volgendosi tulli verso il iiine-

slro (loiceinenle il pregaro die ;i ini

])iacpsse fare quanto ndomandalo si

era prudenlissiniamenlc.

Guardò ciascheduno con lido e

grave isguardo il maestro, e poi in-

coniiiiciù cosi a parlare: « Giocon-

dissima compagnia , come che il mio

viaggio sia di reverenza e penitenza

e di lunga da collazioni d'altro che

di divozioni
,
pure non dimeno per

passare l'ozio somnianicnle nimico

d'ogni virtù e ancora per buona dot-

Inna che ne potrà avenire, e si an-

cora per piacere laudabilcinenle alla

vostra carità, io m'ingegnerò dire

uno caso assai famoso e noto e pu-

blicamcnle fatto da tale, che, secondo

che certo si crede, non fu in Italia

già mnllissimi secoli più dolio e fa-

moso mago; e per questo udirete

ijiiaiila forza abbia la illusione diabo-

lica nella fantasia de' mortali, scudo

chiaro e mostralo a luì non esser

vero ne possibile quello che credea,

e pure pcrliiiacc e fermissimo isliiva
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ili suo proposito, e così ineiilre vive'

(aie faiilasifi mai da lui si parli. (I)

Voi dovele aduiii-he sapere (juaiilo

i^iorioso e famoso e oltre a ogni altro

temuto, reverito e ridottalo fu lù;-

derico secondo, figliuolo di Arrigo,

del primo Federico Barbarossa li-

giiuolo, e come per la chiesa e per

li elettori fu fatto re de' romani e

essendo re di Cicilia per redilà della

madre reina Conslanza. F, vogiiendo

elli fare magnifica e mirabile festa

della sua esaltazione, dclibcròe in Pa-

lermo (2) più tosto celebralla che in

altro luogo d' Italia ; e così divulgala

per tutta Cristianità e ancora per

tulle le varie e diverse generazioni

e selle sopra la terra, che quasi nullo

reame rimase dove non si pubbli-

casse la magnifica festa, dando il tem-

po per lutto M mese di Giugno, ma

(Il .VoiW/n ilrl iiiai'slro >'co«o (ruliiica all;i

iiiitrginc (li mano di'iraulorc).

('2) P;ileiiiio <• una cono/ione dcir;mloii'.

lU'iina slava (la|i|i^<i'UiUo Trapano.
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siiigiilarnieiile nel di die la chiesa

(•clcbra la natività del glorioso Ba-

tista. E cosi invitali , chiamati e rc-

celtati furono diverse e varie condi-

zioni d' uomini , che non allrcmenli

in quel tempo di ralermo dire si

potea , che si direbbe della Meca o

di Baldacco quando nuovamente ri-

celtono le carovane. Quivi magnifici

e piilciili signori, quivi innumerabile

copia di baroni, qui infiniti dot-

lori , medici e mercatanti , dove di-

verse strane e preziosissime cose e

mcrcatanzie si vedieno ; ma singular-

nicnle v' era una innumerabile e

incredibile copia di giocolari e sollaz-

zevoli uomini di corte, da' (juali si

sjìprava ricevere molli benefici e doni

(la tanti signori che alla festa sentie-

no ritrovarsi. Cominciala adiinclie la

festa con tante magnificenze e pom-

pe, con tanta copia de spettacoli e

sollazzi che immaginare mai si po-

Iricno, si in ripresentazioni d'arme,

zude , torniamenti
,
giostre e batta-

glie sì navali come pedestre e eque-
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sire, si iiiicora d"ii)iuimcr;ihi!e dol-

cezza e ermoiiia di soinroi niusieiii, so-

natori e cantatori in varii e magniliclii

,!,'iuoclii, baili e sollazzi: clic chi in

quelli tempi in Palermo si trovò al-

furmava non essere stalo altrementi

nel mondo, olia se stato fosse nella

più gioconda e bella parte del cielo.

Quivi quasi tutta la terra, per li raggi

del sole temperare, era di lende di

seta e da varii colori e porpore tutta

altamente, colle pareti delle strade

ornate d'infinite capolelti e draperie

lessuteld') infinite istorie, tanto richis-

simaniente coperta, con copia gran-

dissima d' influite frondi e mai, con

abondanza inisliniabile di svariati

clorosi e freschissimi fiori, ohe lutto

lo spazzo agiuncato co|)rieno. E di

ridotto in ridotto fontane erano or-

dinate con aqua dolcissima e chiara,

con condotti abondantissimameulc in

grandissime conche rovesciando, e di

sopra con inliniti zampilli rinfrescando

e ruggiadando lutto l'aierec le fronde:

dove una aura dolce fresca o odorosa
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soavnmenle ispirava, l;mlodoleeinenle

(l;iile fontane e da le IVomli prodotta,

clie ciiisclieduno slracco o all'aiinato

rifrigerava e rinfrescava. Vedovasi

ancora per la terra cavalcando an-

dare molli baroni in pompa mirabile

con dame, conlesse e reine, con

i;rande copia di damigelle e scudieri,

con copia di donzelli e valletli, che

non allrcmenli parca che vedere tulle

le ij;crarchie degli angeli del paradiso

venire. E cosi di giorno in giorno

nuilipricando e radopiando la festa
,

era tanta maraviglia che mai ridire

si polria. Io lascio stare i niagnifichi

convili in taiile dilizic, imperò che

secondo quasi ogni costume quivi

coiiliiiuameiile aparechiare si vedeva.

Lascio stare i costumi e le dilizie lu-

suriose di Soria , d'Egitto, le ricliez-

ze e l'unguenli colle pompe de' Persi,

le stranezze e artificiose delli Scitii
,

le jicregrine e aromatiche delli Etiopi

e Indi, 1' abondante e curatissima-

mente apparate delli Anglici, Teolo-

Ilici e Galli. Qui larghezza , magni-
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llcenzn ili ispeiidio , in doiiiiro, in

onorare si vedia; e quasi neuno vi ri-

mase, secondo picciolo mezzano <>

magnifico sialo ch'avesse, clic di ieiiia-

drissinii doni e presenti secondo sua

qualiladenon si vedesse largliissima-

iiiente abondare. Fu presentalo alla

maestà imperiale dal soldano d'Egi-

lo e da' suoi Barberi ovcro Maurc-

(ani o Geluli piii e più di ragioni

animali e dimestichi e feroci ,
prima

molli cavalli corridori , dapoi molli

leoni con alcuno leofante e altre

maraviglie; da li Arabi unguenti zuc-

cheri e infinite spczierie con moltis-

sime some in su cammelli d'incen-

so; da' Tarleri le drapperie ricliissi-

me, e così ogni regione sua magnifi-

cenza mostrava. Ma singularincnic

mollo gradila e commendata frali' al-

tre si fne quella che fecioro gì' Italici

di donare richissimearmadurc di l'er-

ro oltrainodo magnificamente orn atei,

ahondanlissima copia di loriche, scu-

di, corazze e altre armadure di testa

e braccia e da tolta armare la perdona,
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con |)iiì di mille e iiiillf imvmHì della

pregiatissim;i scliialla e ruzza di Pu-

glia. Or elle è mestieri più dirne o

ragionarne? che il lenipo a lanlo dire

urandierebbe. Vcgnanio ornai alia no-

stra nialcra, e serbiamo a altro tempo

tante varie e infinite cose ridire. Es-

sendo il dì della più piena festa, in

quella ora che le tavole tutte erano

aparccchiate per potere mangiare, e

l'aiere era tutto sereno chiaro e di-

lucido, e il sole tutto col suo richis-

simo e infiammato carro raggiava , e

già cominciato a dare 1' aqua alle

mani dopo infiniti suoni e canti , si

mpresentò Michele Scolto con uno

suo compagno in abito come l'osse

Caldeo, e giltalosi a pie della maestà

imperiale a lui cosi disse:

" Serenissimo prencipe, elli è

•ornai circa a uno mese che noi siamo

in questa vostra corte lietamente con

doni, piaceri, stali ricettati e veduti,

né ancora abiamo tatto cosa che a

piaciere o maraviglia o sollazzo sia

stalo alla vostra maestà sacra. Il per-
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che disposti siamo a voi piacere ili

«jiiello clic più voi vi eonleiilale. K

perù comandale quello che volete, e

prestissimameiile fatto saràe «. Fede-

rico che questo clementissimamenle

udia, e veduta e considerata la loro

<'ondizione secondo che l'alìito loro

gli mostrava, quasi ridendo si disse:

' Altro non voglio per lo presente

da voi, se non che, se voi sapete,

fate r aiere rinfrescare e a piova il

tempo ridurne, per maniera che tanto

caldo non sia ; e se questo fare non

potete, in pace su vi levate, perche

altro al presente non disidero o

dileggio •. Rispuose presto Michele :

" Gloriosissimo prencipe, tosto fia

fatto n — e levatosi sii, cominciò l'aicre

lutto a muoversi e a venlillarce jiia-

cevolmente a tonare e nuvoli aparire

e prestamente crescere, cominciando

a piovere gocciole grandi oltra modo
vedute e rade, seguitando da poi

zufoloni di vento, aqua e grandine

tanto furiosa e abondanle con corru-

swizioni ispaventevoli olire a ogni
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imulo usiilo, e jici' .si l';ill;i l'urniii o

maniera che, in imo puiilo tulli loro

parendo ardere insieme colli edifici

reali, la vista perdieno. Il percliè fug-

gendo fili in uno luogo e chi in uno

altro, istupidì, allonili, tremoli e spa-

ventati, tulli misericordia chiamando,

il re gridò: » Or dove sono i cal-

dei? Il E presti rapresentali dinanzi

a lui rispuosono: « Che comandale,

invittissimo prencipe? n — Fate tosto

questa tempesta, che fatta avete ve-

nire, cessare, e l'aiere nel primo bel

lemprt ridurre. — « Tosto fatto sarà "

da loro fu risposto; e così <[uasi in uno

stanti il tempo chiaro bello e sereno

si vide tornare. E ciascheduno rasicu-

rato, parendo loro sognato avere, an-

cora stupefatti e gelati per la paura

come per lo tempo che tulio i' aierc

rinfrescato avea, gli occhi drizzavano

verso i due peregrini non sanza gran-

dissima amirazione. Chianìò i' re lì

due forestieri , e fisamente guarda-

togli colali parole dicea : n Cerio mai

creduto arci tanto mirabile segno per
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Voi pollilo essere sbito fallo
;

per-

chè eliicdelo gnizin, che disposti sia-

mo a voi iiieiile negare ». llispiiose

presto Michele: " Illuslrissimo pieii-

cipe, niente per lo presente voixlia-

mo, se non che a la vostra cleinen-

zia piaccia volerci concedere uno dei

vostri baroni , che sia per alcun tem-

po nostro campione in sostenere no-

stre ragioni, rimanendo sommainen-

le contenli ».

Krano in quel punto tulli venali

intorno allo imperadore i suoi baroni

per udire e vedere i maestri; per la

qual cosa la maestà imperiale a loro

in cotale forma rispuose: « Voi sì ve-

dete qui pienamente la nostra corte e

baronia; e però quale è di vostro

piacere eleggete, che io vi giuro per

la nostra corona che voi Parete •.

Guardarsi intorno i peregrini, e vi-

doro fra gli altri uno bellissimo ca-

valieri tedesco d'età d'anni XXV,
pratico assai in arme, il cui nome
ora messcr l'Ilo, conte di palazo ; e

questo adomandando, dissono che a
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loro iiiai'ca. Parlò lo iiiìperaclore al

cavaliere e cosi ilissc: " Conte, voi

avete ikIìIo quello che ci è solo adi-

mandato , avendo fallo noi lauta

larga proferla ; il perchè noi vi vo-

gliamo pregare che a voi sia di pia-

cere questi valenti uomini contenta-

re, riputandolo a noi essere fatto

(juanlo jier loro farete ». Rispuose

con somma reverenza il barone: « Sa-

cratissinia maestà, a me ornai sta ubi-

dire, e a loro comandare »; né altro

dicea. K vollosi a' maestri parlò loro

dicendo: « Dapoi che a voi piace,

presto sono a quello che imporrelc

e direte ". Al quale ellino dissoro:

Il A voi conviene essere presto, im-

però che il tempo è corto a tanlo

fililo a quanto noi vi meniamo, sì

che al presente ci viene essere in

cammino sanza punto d'indugio».

Il cavaliere, che i suoi arnesi da

altri falli che da festa non avea, in-

tanto si maravigliò e disse: « Valenti

uomini, io prestissimo sono, ma pure

necessità ;i ino sarcl)bc avere mici
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arnesi e caviilli e cuiupngiii;! per bene
fornire vostra bisogna «. — A cui

risposto si lue: Magnifico conte,

voi a rete ogni vostra bisogna, si die

non è niestieri che a cotesto pen-

siate. Prestamente andianne ai porto,

elle ()uivi arele pienamente quello

elle a voi di bisogno sarìie ». — Par-

tissi con buona licenza dello iinpe-

radore il nuovo campione, e giunto

alla marina montaro in sun una ga-

lea , corredata in mirabile pompa,
quivi essendo una compagnia di bei-

iissinii e robusti giovani con altre

cose, olire ;iir utile, di sollazzo e

piacere. Apresso alla quale era un

altra galea per simile forma e ric-

chezza posta per compagnia della

principale, dove il conte e nuovo
campione montato si era. Piaque que-

sto al conte, e cosi presto dato dei

remi in aqna la giovanaglia, e le

vele alzate a' piacevoli venti, navi-

cando in sollazzi e piaceri nuovi e

varii jiarea al conte non navicare

ma per 1' aicre co' letizia vohire

,
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ora di Calaura e discgiiaiidoli il ricco

e ornato già lanlo anticaniente Co-

irono. Ora Parlanope per I' arietro,

ina al presente Napoli , luogo sollaz-

zevole de' regi, a lui noto facca col-

I' antica Gaeta; dapoi dilucidainenlc

mostrava Ostia tanto già ricchissima,

colla madre e rcina delle province

del mondo mirabile e si per 1' arie-

tro felicissima Uoma. Mostrava Cor-

neto, vetustissimo principio e orri-

gine di tanti regi e, secondo i gen-

tili , semidei , e singularmenle del

famoso e antichissimo D.irdano della

grandissima Troia autore e fondatore.

Mostrava di Populonia tanto già po-

lente e antica alcune reliquie; e si

dapoi r antica Pisa delta da quella

di Grecia. E così di porlo in porto

mostrando e a lui nolo facccndo i

nomi, e donde e come i loro prin-

cipii traili avieno, con infinito pia-

cere del conte; e cosi Giglio, IT.lba,

Caprara e Gorgona , Corsica e Sar-

digna moslrava . -correndo e nar-
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raiidu per liilii i lìlì ilall;» deslra

iiiiiiio , lasciandosi arietro irià per

molli di l'isolo Balcari , ojrsii nomi-

nale Maiorica e Minorica, eallo slrello

di Sibilla trovarsi ; e liscilo di quello,

lasciando i due promonlorii Caipc

e... (I) adirielo, drizzando sempre il

temone verso fìerbino, sempre Greco

avendo in poppa, — capilaro a liti

assai domestichi e piacevoli, dove

preso terra magnilìcnniente dalli abi-

lanli riceuli si furo, non sanza gran-

dissimo aparato e pompa , con ami-

razione grandissima del glorioso cam-

jiione. Viddesi prestissimamente in-

finiti valletti e scudieri con grandis-

sima copia di cavalli amonlali, ricliis-

simamente adobbati e ornali, con pa-

lafreni lattali e vezzosi tanto larga-

mente veloce e soave portare, che

racliiiioe di Frigia a vedere con quelli

si giudicherebbe essere zoppe e Irol-

tierc. Montato a cavallo il conio e

(1) Cosi ni'l Ms., come pia 1" vociammo

fine iin' aUia voUn : si lo??» Miiln.
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e molti cav:ilicri di grande atiloritado

per sua coinpagiiia , facendogli buone

reverenze e lietissime accoglienze E

cosi in gran piacere cavalcando verso

i piacevolissimi colli, Michele al conte

tali parole dicea : f Io vi voglio pre-

1,'are mi diciate, o magnifico no^tro

duca, come voi vi contentale.'' » —
A cui presto rispuose: « Io mai non

fui più contento o (ìlice che ora mi

veggio; ma piacciavi dirmi, per dio,

quello che abiamo a fare ". Kispuose

Michele: « Noi passeremo quello pic-

ciolo colle, e quivi vedrete il vostro

campo alloggiato in sun una (1) fiu-

mana, e messolo in punto, passere-

mo non molto davanti tanto che tro-

verremo i nimici , e co' loro, se a

voi |)iacerà , la ballaglia con buona

felicità prenderete ". — Piacque al

conte questo e conforlò il presto ca-

valcare. E giunto in su la collina li

ochi del conte alla pianura drizzarsi,

i:ì
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vole fiume vide il campo posto e

aforzalo: parvegii cosa bene in punlo

olirà ogni uso, di padiglioni, tra-

bacche e alloggiamenti bene guer-

nila. E isceso alla pianura, le brigale

de' cavalieri e scudieri con giocon-

dissima festa verso lui si venieno

tutti reverenti e ubidenti. E isceso

al suo richissimo alloggiamento , co-

minciò a considerare la fiorita gio-

vanaglia, 1' armadure in copia, i ca-

valli in abondanzn, le muiiigioni con

infinite carrclle e le guernigioni d'o-

gni bellico slrumento. Considerava

la copia grande de' pedoni , bale-

strieri e palvesari , di che grande

amirazione prendea ; e cosi in questa

letizia e festa per alcuno di stato gli

parve. Dapoi , dopo sentilo sue spie

scocche, elli a cavallo montato con

alquanti in arme n'andaro in sun uno

monte vicino, dove vide il campo

de'nimici assai aperlanieiile e chiaro.

Era quella nimica brigala assai ìii

buono aparccliio, ma non che a lui
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non paresse preslissirnanienle la bat-

taglia pigliare, slimando assai avere

di vantaggio e confidandosi molto

nella autorità che gli parea che la

sua brigata con grande reverenza gli

avesse. E tornato al suo campo, presto

mise la gente in arme e misesi a cen-

tra li ninnici in sulla loro fiumana

per piccolo spazio di sopra ; e islri-

gnendoli in disagi, mandando il guan-

to della battaglia, di necessità quasi

gli strinse alla zuffa, per tale forma

che '1 guanto acceltaro per la se-

guente mattina.— Venula la mattina,

con molla sollecitudine i capitani

dell'uno essercilo e dell'altro ordi-

naro loro schiere, e dato nelle trom-

be si cominciò la zulTa sanguinosa e

mortale. E rotte le schiere ora dal-

l'una parte ora dall'altra, intanto ch'è

ciascuno dubitando piaijue al duca

Messer Olfo che du' mila de' suo' più

robusti dismontassono a piedi, e stretti

con guardia della terza schiera n'an-

dassoiio ili fino alle bandic.c de' ni-

mici, sperando per ipioslo duvcrr
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oUeiicre la vetloria. E così fero, non

saiiza grande pericolo di ciascuno e

morte dell'una parie e dell' altra; e

giunti i pregiati campioni co' loro

lancie dierono per le coste a' cavalli

de' nimici, e cosi dopo molto sangue

finalmente presono e ucisono il ca-

pitano, stracciando e rompendo tutti

loro segni e bandiere. K così final-

mente finita la zufla con rompimen-

to del campo de' nemici, rimase vcl-

loriosissimo Messcr Olfo col suo Mi-

chele e compagnia.

Dopo tanta zuffa mortale pre-

stissimamente il capitano ranno le

brigate alle tende, e assettati in arme
stavano con buona e perfetta aver-

tenza , acciò che non improviso

caso di fortuna o di prudenza altrui

jìotesse a loro la gloriosa vetloria

tórre e dalla al nimico. Da poi che
'1 tempo debito venne potere licla-

mente e libera la vetloria usare,

sendo certi de' distrnlli nimici , il

valoroso duca con somma e espressa

letizia volle con lutti i suoi banuii
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e uiiivcrsalmenle oou ciascheduno

dell' esercilo letizia inoslrare per più

e più di con infiniti giuochi e sol-

lazzi, e così fé'. Dapoi con sommo
piacere, e aiutando e confortando,

allese a mettere in ordine e in punto

il suo campo, dove in sì buona forma

i' ridusse di gente, di guernimenli,

che olii s' imaginava dovere co' loro

lo 'ini)erio delli Assirii de' Greci e

de' Romani quando più in potenza

e' furon, potere abbassare e sogio-

gnre. Et lutto glorioso felicemente

vivea.

El mentre clic le cose stavano

in tal l'orma e maniera, Michele co-

tali parole al giocondissimo capitano

parlava: « A noi Iddio per sua piala

ci à conceduto velloria di lauti ca-

pitali e mortali nimici ; e non m' è

minore punto la speranza dello ave-

iiire che sia slata la tanto lieta vel-

loria e alegrezza : sì che, o glorio-

sissimo duca , al resto delle vostre

veltorie allendiamo. lo vi voglio fare

a sapere come non molto di lunga
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siri iiiinici , dove non meno di genie

s' aloggia , di capitano bene avenlu-

rata e di valore; il quale ogni suo

istorzo dimostra lenello e salvallo

,

imperò che, passando e odenendo il

luogo, sanza dubbio uno amplissimo

e opulcnlissimo reame s'aquistereb-

be; per cagione che M paese è l'er-

lil e dovizioso , che nulla |)enuria

per gente che ivi alloggiasse il fa-

rebbe abandonare , sendo sempre

abondante di vive fontane e di molle

e molte fiumane graziose utili e

piacevoli , con siti forti sani e abili

sì a guerreggiare come alloggiarsi.

Il perchè qui ogni industria imma-

ginare e fare si vuole a questo passo

pigliare, e tanto non fia sanza grande

vostra esaltazione e onore e inisli-

mabile trullo. Onde ornai atcndiamo

sanza altre cure alla facenda pensare,

acciò che la vettoria aula, perden-

dosi tempo per noi , tla' nimici non

si dimentichi , né farcino iuagiore

lirovidenza. •
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Il (luca questo vogliosamenle

lidia, e cosi a lui rispuose: •• Io soni»

(lisposlo quanto deito per voi mi

sarà, con quello acorgimento sollici-

ìudine e voglia che per me si potrà

sempre tare, lietamente operando

acmpiere. Onde omai a voi sta , che

certo tanto in voi mi conlido, che

non crederei mai altro chea perfetto

fine venire. » E detto cosi, insieme

dierono forma e modo die '1 grande

e glorioso esercito si partisse e in-

verso i nimici attendati al fortissimo

passo andarne ; e si prestissima-

mente fero. Dove trovato in arme i

nimici con molta potenza e previ-

denza , il |)erchè cominciarono a peii-

.sare se per maestria e industria di

guerra si potesse al disopra venire;

e guardato che 'I sole a lui dava in

faccia se combalere volea , mollo

ne dubitava; il perchè non si aven-

turava la battaglia pigliare. E cosi

in sulla ora del levar del sole infra

sé medesimo ripensando il vitto-

riosissimo capitano, e veggendo
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che, se d:i inczzogiorno in là pren-

desse la ziilì'a , il sole rivolto sareb-

be, perchè il vatitaggio alla zuffa

sanza dubbio averrebbe; e ancora

consideralo e veduto che in quelli

giorni quasi ogni di vento s' era le-

valo da niezo dì alla sera e che le-

vandosi all' usalo potrebbe essere

buona ventura: nel tulio diliberato

volere la battaglia tentare e per ope-

rare che '1 nimico aciò più voglio-

samente venisse , ordinò mostrare

nelle parti dinanzi del campo poco

d' ordine e tiacutanza e disubidcnza

e iscapreslata e temeraria baldanza.

Il perchè ciò tutto fatto e empiuto,

vegnendo V ora preveduta e |)cnsata,

si cominciò a tentare la battaglia;

b dando e togliendo con risistenze e

zuffe sanguinose e mortali, sempre

quelli del passo vantagianiio e pren-

dendo cuore molto sopr' a' niniici

per lo disordinatamente condursi

,

si diljberò la zull'a universale piglia-

re: parendo al capitano del passo,

por lo disordine che li parca vi
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l'osse ne' suoi aversari , avere assai

di vantaggio. E ordinale le schiere

dall' una parie e dall' altra comincia-

ron la zuffa; e dopo molto spazio,

r-olto già la prima schiera del capi-

tano Messer Olfo, e la seconda schie-

ra mossa con grande ordine e forza

col sole nel viso delli aversari (e

già il vento levalo oltra modo usalo

in que' giorni tanto polverio aducea,

clic si pur la grandissima pressa della

battaglia , e si per la polvere che

nelle faccie avieno non policno di-

sciernere 1' amico dallo nimico ), ciò

veduto il capilaiio valoroso Messer

Olfo co' molla solleciludine ordinò,

che la terza schiera dove era la sua

persona movesse temperatamente di-

riclro alla seconda , e ciascuno con

grida, urla e ogni stormo d' infiniti

slrumenli ma singularmente tambu-

ri facesse e sonasse. E così fallo, fu

lanla la pressa e lo isbigotlimento

che ebboiio quelli del passo , che si

misero in volta e andaron verso il

p.isso, dove mescolalamenlc amici e
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passaro: e così dentro enlrando al

l'orle passo quasi abandoiialo, il va-

lorosissimo duca olleune la sua vit-

toria con morte e fuga delli spaven-

tali nimici. Fu la cosa tanto presta

e miracolosa che diede maraviglia a

ciascuno, si della ventura e sì della

previdenza del loro felicissimo duca,

lodandolo sommamente infino alle

stelle. E ridottosi tutto l'esercito in-

sieme e in buono ordine, il capitano

e vittorioso duca fece grandissima

festa; e riposatosi per luoghi graziosi

e piacevoli per uno dì pigliando re

creazione rini'rescamento e conforto,

il dì seguente in battaglia più avanti

tirarsi verso una città molto magni-

fica, de editìcii superbissimi e torri

altissime murata e circuiidata. Nella

(juale città da Michele al vittoriosis-

simo duca fu detto che resicdea il

re, capitale nimico di loro, signore

e ordinatore de' due esserciti rolli :

e che se la città si prendesse insieme

col re, l'onta sarebbe vendicata e
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01,'iii guerra liiiita ; uè altro insieme

col suo compagno disiderava o volea,

lasciando a lui ogni signoria e do-

minio che s' a(}uislasse. Pensò mollo

((uanlo dicea il duca, e, crescendogli

l'animo, a lui cosi rispuose : » Mi-

chele , io ò tanta fidanza nella buona

e valorosa compagnia , che di corto

voi arele vostra voglia tutta aempiu-

la. Voi vedete essere in su la ricolla

il tempo e che tutta la pianura è

piena delle nuove biade ancora non

ridotte alla terra; il perchè, si per-

ciò e si pel subito e improviso as-

salto che abiamo l'alto, non poten-

do tanta città stare in disagio, che

ellino verranno alla battaglia non

avendo altra via che ([uesla ; e cosi

sanza (iubl)io loro fortuna verranno

tentando. Ma a me pare dovere dare

la battaglia da una delle parli a la

terra, e d' altra \y,\T[e sture in punto

(juasi com' uno aguato ; e se escono

gente fuori ,
grandissima punga don-

de che s' esca, e dopo la punga fug-

gire e meltersi in volta; e rietro a
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questi collelli lasciare iii agnato iiraii-

de parte dei nostro i-anipo. E ([uando

vegoyo che noi da loro siamo per-

seguitali , stretti in arme tramezzino

e briglino a dentro entrare, sendo

dall' oposita parte la terra dalie no-

stre brigate molestata e comballula

fìerissimamenie : il perchè rimarrà

I' entrata più libera, sendo i cittadini

a difesa della opposila parte. Lodò

Michele il consiglio tanto prudente-

mente pensalo e detto, e presto die-

rono opera alla faccenda: mandando
grande brigata dalla opposita parie

della citade e facciendo 1' agualo de'

colli , il campo si ridusse quasi in

su una delle parti fra molli alberi,

che apena vedere si poticno. Parve

a' re dell' asediala città con quella

gente che ridotta si s'era dentro,

campala della rotta del passo, della

quale la niagiore parie si v'era,

uscire a campo , e con gran parie

del popolo si puose alla 'nconlra dei

nimici clre fra gli alberi crono allo-

giali. E fatto dall' una parte e dal-
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I' iiKr.'i pii'i ziill'e L'Oli liraiicli e (ieri

assalii sì ciiine per lo duca ordinalo

si era, si iiiisoro in voKa : e parendo

a' re e a' suoi cilladini quasi avere

la vetforia , si misono a seguila'gli

,

si ancora per grande speranza che

avieno della rica preda , rimanendo

i're colle bandiere e piccola compa-

gnia. Parve all' agualo de' colli sco-

prirsi e girne verso la (erra già com-

hattula dall'apposita parte, sicome

era ordinalo; e giunto alla porla

isprovedulamente e male guardata
,

perchè la inagior parte de' cittadini

dentro rimasi erano corsi alla difesa

(hiir altra parte, e così dopo non

molta zuffa fu la città presa. Vegen-

do il campo del valorosissimo duca,

che traili al!)eri quasi occulto la ma-

gior parte si era , co' istrida e urla

l'ccionsi alle bandiere dove i' re era;

e quasi spaventato per lo subito caso

e assalto si mi-;e in volta, e perse-

guitandolo il veltoriosissinio duca h*

sopi-agiunse, e cmi una puiil.i di spa-

da eh' citi li'.ioa iH'ila i'iccia li diede.
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e saiiza Iroppa violenza alla line

morto del cavallo a ìerra il giUava.

IC così finilo e niorlo i' re, sanza

mollo conlasto dentro alla terra il

vetlorioso dui-a entrò, e sanza altra

violenza fare d' ncisioni o di ruberie

ne girono istretti a' palazi reali: equi-

vi entrato il duca , e dinanzi da lui

la reina con una sua figliuola d' età

d' anni quatordici di mirabile bellez-

za, e non sanza grandissima piata di

tutti i raguardanti, con molle lagrime

e lameidi menata venia. Veduto que-

sto il vittoriosissimo prencipe non

potè le lagrime ritenere, e prestissi-

mamente deliberò in sé medesimo
volere quella donzella per sua sposa

pigliare ; e col consiglio di Michele

e della sua compagnia prestamente

lo fece con grandissima letizia e con-

solazione di tutti quelli del suo eser-

cito, e ancora non meno di tutti i

suoi cittadini ; imperò che prestissi-

mamente mandò una grida che a pe-

na della vita nessuno dovesse fare ne

in persona nò in avere alcuna vio-
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lenza ad aL'uiio, e che per ciascuno,

eccello i deputali a sua guardia, po-

nessono giù 1' armi : si che quasi in

«no punto hi città tutta , essendo in

tanta aversilà e sospetto , divenne in

somma pace e fidanza. E fatto \à

festa miracolosa della esaltazione del

duca e della nuova sposa, coronato

secondo le loro ceremonie e leggi

lui re e lei reina di tanto abondanle

e potentissimo regno, si che la terra

tutta festeggiava, dimenticalo 1' aver-

silà che avieno poco dinanzi aula
;

parve al nuovo re questo quasi uno

mirncold, e contentissimo non sola-

mente del regno nuovamente aqui-

slato né della ferventissimamente

amata sua donna , ma somamenle
della cfl'ezione che mostravano i suoi

cittadini e ancora della reverenza

inistimabile che vedea che avieno

alla vechia reina a lui suocera e di-

venuta tenerissima madre: onde

lieto felice e glorioso li p.irea oltre

a ogni altro sua vita menare. E in

poco tempo falla la reina sua donna
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fiarlori uno l'ain-iuMo di mirabile bel-

lezza con somma letizia e maiiiiilìea

lesta (li tulio il suo reame. E mentre

che queste cose con irrandissima fe-

licità procedieno , Michele col suo

discepolo dinanzi alla maestà reale

a terra j^ittarsi , così li dicea :

« Illustrissimo prencipe, noi vor-

remo che a te piacesse darci licen-

za per alcuno tempo, imperò che abia-

mo altre nostre faccende assai biso-

gnose a fare, e l'ornile a (e torne-

remo e a Ina consolazione potremo

teco slare e lietamente vivere. • Par-

ve duro a' re questo, imperò che

loro sommamente amava, e così co-

minciò a dire: - Carissimi amici e

lauto buoni miei benifallori ! io nò

non voglio e non debbo volere se

non quanto a voi piace , e come che

(jueslo a me sia disgrazia grandissi-

ma che mi dimandate, non è però

che se a voi piace e anco a me piace :



2oa

se voi ve ne eonlcnliale , ancora io

me ne contento, s' a voi è consola-

zione, e bene così in me riputare il

voglio. Ma bene tanto vi priego e

dico, che molto maggiore piacere a

me fia clic voi eleggiate di qui non

vi volere partire , e tanto piacevole

abondante o potentissimo regno vo-

gliate meco goderlo: non di meno
ciò che voi eleggerete per vostro

piacere ,
quello medesimo eleggerò

io. • E così elegendo ellino pure

jiarlirsi; i' re, come che contento,

isconsolato rimase. E nuilripicando

il suo reame continuamente in ric-

chezza e potenza in pace in festa

de' suoi cittadini più e più anni , e

più e più figliuoli maschi e femmine

avendo , ollramodo graziosi belli e

piacevoli sì e in tal modo che da

lutti i sudditi crono raguardati e

amati e massimamente il magiore

primogenito, che mai simile amore

lenereza e reverenza si vide; il

perciiè elli sommamente felice oltra

ogni uomo ciie mai l'osse si stimava,

U
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.gloriava e predicava, E menli'c clic

in <[uesla o|)|)eiii(iiic [liù ferim» si cni,

.Michele col conipagno a lui si Ionio

con festa grandissima di ciascuno;

e onorali sommanienle da' re per più

e più giorni, dicendo i' re come elli

si maravigliava forte del loro sopra-

slare e che mai di loro novelle avea

aule, perchè islimava dovere essere

morti ; ma che Iddio in tulio lui vo-

lea fare sommamente felice, facceii-

dogli a lui tornare; di tanto quantu

elli a loro dicea sommamente i' rin-

graziaro. Dapoi dicendogli quello che

da lui volieno, elli si maravigliò: la

dimanda altra non era se non che

ellino il pregavano che co' loro in

Cicilia n'andasse. Alla (juale dimanda

così disse: - Or che andremo noi

a fare in Cicilia.' Elli è omni circa a

venti anni che noi ci partimo di là

e faremo tanta pelegrina navicazioiie

fra tante diverse generazioni ; e

usciendo dello stretto |ier 1' occeano

tanto navicamo, che noi aprodamo a

questi graziosi liti tanto di lungi, clic
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liKii lì' Italia Ili' ili Cicilia ò pollilo

avere uè sapere novelle. Che dunclie

andremo noi cercando? Lo impera-

(lore Tedcrigo dee essere morto e

rinovellale tutte le signorie: meglio è

tenere a governare questo regno che

male starebbe sanza re , che andare

novità cercando. Si che, per dio,

de non vogliale che quanto adoman-

dale si taccia , anzi con buona letizia

qui ci posiamo. •• E cosi il suo dire

linio ; e Michele a lui in lai maniera

rispuose: « Invittissimo e glorioso

prencipe ! a noi è pure di necessità

che tu venga, e questo non si fa con

isconcio del tuo regno; imperò che

il tuo figliuolo è ornai di lale età e

si di tale intendimento, che mollo

niagiore regno che questo saprebbe

regierc e governare, e singularmenle

avendo la mirabile oltre a ogni altra

che mai fosse di prudenza e virtù

sua avola insieme colla lauto avedula

,sua madre rcina, in amore, in reve-

renza sommamente di tulli 1' uomini

del Ino regno. Imperochc , di' vn-
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!,'li;i(i piiicerc di quello clic chiesto

f ubiaimi ODiilcnlare, e iiueslo non

ri negare. » Pareva a' re essere laiilo

ubrigalo a Miciicle che noi volle ne-

gare , anzi rispuose: » lo sono di-

sposto a quanto volale piacervi », e

che era presto quando a loro pia-

cesse. Elessono e delerminaro la

mattina vegnente partirete vogliendo

i' re mettersi in punto d'arnesi come
a lui si richicdea, Michele le ne

stolse, anzi non allrementi feciono

che quando di Cicilia partirò. E giunti

alla marina la mattina vegnente con

tenerezza di tutta la ciltade si par-

tiro, lasciando il governo del reame

alle rcine e al suo miracoloso figliuo-

lo. E con buona felicilade navicando,

dopo più mesi entrali già allo stretto

e usciti dell' occeano, con grande le-

tizia riguardando i liti coli' isole Ba-

leari e Corsica e Sardigna che già

venti anni veduto avea , capitaro in

Cicilia ; e giunti a Palermo del navi,

lio scendeno. E andato verso il pa-

la/o reale clli vc-ica tutti li ascudira-
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iiienli clic lascialo avea , di clic forte

ainirazione prcndea , diceiuio . « Cii-

nie può essere e ohe vuol dire que-

sto? > E salito le scale
,
giunto in su

la' sala dove era la maestà irn|)erialc

colli suoi baroni eh' ancora a tavola

non eran ili, né finito dar 1' aqua

alle mani , lo 'mperadore così comin-

ciò a dire vegendolo alla sua pre-

senza : • messer Olfo, che vuol

dir questo ? io mi credea che voi fossi

in camino. Or non andate voi co'

maestri tanto a noi cari? « Messer

Olfo che divenuto era tanto stupe-

fatto per le genti propie che qui ve-

dea , le (piali quando andò quasi in

quella forma lascialo avea , che nien-

te allo imperadore rispondere potèo.

Il perche lo 'mperadore altra volta

dicea : « messer Olfo, non vi piace

l'andare? o che cagione è che ilo

non siete? Piaciavi volercelo dire. »

Il cavalieri udendo allo imperadore

cosi parlando dicea : « Sacra maestà,

io sono ilo e pienamente aempiuto

quello che i maestri anno disideralo,
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fiicendo i più e' niiigiori falli in armo

die mai s' uflisse o facessi, romiienilo

(re olirà modo |)nleiilissimi cssereili,

e morto i' re e preso un potonlissi-

mo regno , io quale per la grazia di

dio ili buona pace tegnamo. Il per-

chè io mi posso più gloriare che uo-

mo che viva , avendo lascialo al pre-

sente la governazione a uno valoroso

mio figliuolo d'età d'anni diciotto,

insieme colia sua madre mia sposa

e reina e colla mia suocera a lui

ava. Al presente non è il tempo che

io possa dire la cosa com'è proceduta

di punto in punto, ma finito il man-

giare lo potrete pienamente sapere. »

Maravigliavasi Federico con lutti i

baroni di quanto il cavaliere dicea,

e per lutti si credea eh' elli ciò di-

cesse per motti, intanto che Fetlerico

a lui disse con viso alquanto mutato :

.' Voi volete troppa licenza usare

co' vostri molti : noi vogliamo clic

voi contentiate intorno alla lor biso-

gna i valenti maestri. » Messer Olfo

con ferma faccia pure afermava loro
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;iver pienaniLMili conlonli ; e volgen-

dosi ;t Michele e al suo fliscejiolo

dicea: « Piaciavi dirne del voslro

conlenlamonlo.» Dove presto Michele

avanti si fece e così allo imperadore

a parlar cominciò: » Sacra maestà,

elli è piaciuto a dio e alia vostra

larghcz;;a averci dato per campione

tale e sì fatto barone , che à piena-

mente sadisl'atto alla nostra bisogna,

come che troppo tempo 1' abiamo ri-

tenuto: di scusa ahjuanto pigliamo,

ringraziandone sempre voi di tanto

dono e lui di tanto buono servigio. >

Et cosi detto con somma reverenza,

preudendo licenza per lo tempo, di

quindi |)artìrsi, non veduti dove fos-

sero andati. Maraviglialo di tanto Fe-

derigo con tulli i baroni vollero sapere

da messer Olfo la cosa; e soprastalo

il mangiare, con si ferma faccia ogni

cosa dicca e afTermava , che ciasche-

duno grandissima amirazione ne

jirendea, mostrando a lui che (piello

non era possibile; e elli loi'o bell'ava,

e l'ermo e constante le maniere, i'
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lando ; e veduto Michele sparito col

suo compagno, cominciò forte a do-

lersi e presente lutti dicea : .< O
isventuralo a me, dove fin il mio

Michele? arò io perduto in uno punto

tanto bene aquistato già xx anni?

benedetto mio figliuolo , o graziosa

mia sposa, o fedelissimi 'miei citta-

dini, quando voi rivedrò? Se io me
riputai felice, oh come infelicissimo

mi veggio, tanto bene, tanta gloria,

tanto fertile e richissimo regno avere

lasciato e perduto! questo non mi

credea che riserbato m' avesse la mia

mala fortuna ! » E cos'i doglicndosi e

lamentando facea ciascuno maravi-

gliare oltre a modo, e lui confortan-

do e mostrandogli il suo errore colle

pruove del tempo, del luogo, delle

genti che quivi vedia; a' quali non

allremenli rispondea: • I vostri falsi

concetti e illuse oppenioni quello che

io so che ò fatto non mai mi caderan-

no di mia mente, considerato quanta

infinita dolcezza porto si m' anno. »
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E cosi niente sopra ciò volea sen-

tire , anzi con tenerezza le sue pe-

regrinazioni narrava non sanza la-

grime molle, quando della donna e

del suo figliuolo parlava.

Fu questo caso molto pieno di

maraviglia non meno di clii lui udia

e conoscea che si fosse la ferma sua

illusione; e veduto nel tulio lo 'm-

peradore non poterlo trarre di que-

sto pensiero, jlrestissimamente fé'

cercare di Michele e del compagno
;

e non potendosi in alcuno luogo

trovare, lo 'mperadore ne rimase non

meno con dispiacere che co' mara-

viglia; e dando alla icsta compimento
mai dapoi per alcun tempo a Messer

Olfo si potè Irargli del capo , anzi

quasi sempre poi pensoso e doloroso

(Iella sua perdita rimase e vivette

,

prima il più lieto il più solazzevole

essendo stato che barone che avesse

Federigo in sua corte. Si che omai

vedete quanta forza anno le illusioni

diaboliche. " E fine puose il maestro

alla sua novella.
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Udito il piacevole iiovclhire del

maestro lu lieta e i,'ioconda brigala

,

lui riiìgrazialo di quanto mostrato e

aniaestrato avea, piaque al conte die

la cena s' aparecliiasse ; e cliianialo

il suo siniscalco disse prestamente

che tare lo dovesse ; e cosi fatto fu

sanza indugio. Data V aqua alle ma-

ni , essendo a una tavola le valorose

conlesse co' loro donne in compa-

gnia allogiate e poste a sedere , e alla

incontra a un altra tavola il maestro

col conte Carlo e Guido e Andrea

,

air altra parte alla tavola terza il

conte Simone co' suoi fratelli e cu-

gini e altri amicue compagni; si co-

minciò per alcuno che colla brigala

si era dolcissimamente a sonare e

cantare con tanto piacere e consola-

zione di ciascuno, che mai ridire lo

saprei ; mescolando Biagio sue pia-

cevolezze e motti continuamente col

piacevoi Maltio. E dopo le vivande

sprendide e oneste con molla piace-

volezza e contentamento di ciascuno

finirò» la giocondissima cena. Da poi
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a quel soavissimo rezzo tulli piglian-

do deporto, con più baili e canti dello

valorose donne oueslissimamenle

fatti, per buona ora il tempo passare.

E già calato il soie presso al suo co-

ricare, Uniti i balli colli dolci e pia-

cevolissimi canti , e posta a sedere

la tanto onesta e dilettevole compa-

gnia, cominciò il maestro a raguar-

dare il conte e in tal maniera a lui

dire: « quanto avete, conte Carlo,

da ringraziare sommamente iddio

per molle anzi infinite grazie che

a voi concedute si sono, che sanza

dubbio in pochi si veggono. Voi pri-

mieramente di corpo robusto e sano
;

di mente più tosto niente dire vo-

glio, eh' è poco dire. Voi il grazioso

e bello paese avete con tanta pace

e sicurtà di voi e de' vostri fedelis-

simi uomini , a cui rade volle si vede

lasciata tale eredità, e per voi con-

servala e più aumentata e cresciuta

si èe. Voi di figliuoli e nipoti tanto

bene dotato e abondante, con ispe-

ranza grandissima d'esaltazione della
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vostra famiglia. Voi sommamenle la

benivolenza, si per li benefici de' vo-

stri padri , e sì ancora per la vostra

virtù, della nostra repubrica fiorenti-

na, non altremente voi raguardanic

che caro buono e unico suo figliuo-

lo, letizia continua, speranza e con-

forto (1). Adunche che in voi d' infi-

licità si puoledire? cerlissimaniente

nulla. Vedete e considerate adunche

quanto in voi di grazia si èe, e tri-

tamente raguardate intorno a' vostri

vicini; e vedrete per loro superbia ,

per loro avarizia essere slati istermi-

nati e distrutti e finite le loro po-

tenzia si e per tal modo, che con

rabbia si vegono essere le loro cose

disolate e al niente già divenuti. Che

adunche diremo, se non che, dove e

la virtù la modestia e clemenzia , la

piala e giustizia nel politico vivere,

(U Manca il verbo Scoine fois' anche nella

frase prccedcnle , ove la mancanza pi>ró r

meno sensibile): si supplisca fi nrrir dopi)

repubrica fiorenlina.
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|>riiicii);iliiieiilo ijuivi è il fermo se-

dere e durare. Debbe essere adunche

il signore i-ome buono padre a' fi-

gliuoli, e loro amare non meno per

lóro utilità che per sua; e altremenli

raccendo si converte in tiranno, il

quale per violenza il suo stato con-

viene manlenere, e per consequente

non puolo molto durare. Dunclie , o

conte, ringraziatene Iddio somma-

mente clie in tanta buona grazia, e

sì ancora per lo vostro buono ope-

rare, voi e la vostra famiglia man-

tiene. "

Furono afermate e commendate

molto le parole del maestro ; ma sin-

gularmenle fu ringrazialo dal conte,

a lui rispondendo: » Maestro, que-

sta è singular grazia e dono ciie ió-

(iio mi fa, e solo da lui i' riconosco,

non impiilandolo per mia virtù, anzi

per suo dono e larghezza. »

Era già 1' ora che al conte parea

colla piacevole compagnia salire la

brieve costa e alla terra girne, e la-

sciare la frescura del grazioso fiume
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e (Ielle piiieevoli pi'.Uerie, e premiere

l;i rcza de' piacevoli colli. E presto

vernilo molli vailclli con lorclii ac-

cesi, rizzatosi ciascuiìo in piede, co-

minciarono la cosla a salire, e co'loro

il maestro menandone con utili e

piacevoli ragionamenti sì che abbrc-

viavan la loro salita, e le gentilissime

donne cantando co' loro piacevolis-

simi suoni in piacere e in letizia di

lulla la gioconda brigata. La costa

fu prestamente salita ; e giunto alla

terra, 1' abate della ricca badia, che

])osta si è in sulla porta della terra,

qucslo sentendo, con molti lumi in

ctìuipagnia de' suoi monaci a loro si

lece davanti, e con debite salutazioni

e racoglienzea collazione gì' invitava,

sommamente raicgrandosi della ve-

nuta del maestro e di tali cittadini.

Piaque alla brigala girne a palazo e

in sul pratello l'are buona collazione

e fesla; e così presto si lece, l'accendo

r abate a lor compagnia.

rinila la collazione con mollo

piacevolezze e parlilo 1' abaie e gi-
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(ieiilru e salile le scale ne girono in

una camera lutti insieme. Andato le

conlesse a loro allogiamenti e ritro-

vatosi, parendo non si tosto girsi a

dormire, coniinciaron a dire e a ri-

petere il buono di eh' avieno aùli

,

sugiugnendo Guido: • Dapoi che

tanta grazia abbiamo che qui fra noi

sia il maestro, a noi sarebbe molto

da imputare che il tempo noi pas-

sassimo sanza ulililade e dottrina. E
considerato che non è ancora ora

convenevole a chi non vuole sua

vita menare con>e tutto sensuale o

ticstia , è da projuirre qualche cosa .

dubiosa acciò che '1 maestri» adotri-

nare ci |)ossa e chiarire.

Piaque il parlar di Guido a tutti,

e acordati che, dapoi che M conte

Simone ancora detto niente avea

,

che a lui stesse (inalche cosa pro-

porre; cosi tulli lui gravare che

ciò facesse. .\' ([uali in lai maniera

rispuose: « .\ voi piace clic io alcuna

cosa (iichi: e come che sempre più
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voleiilieri udo e slnrei a udire che

parlare, non guardando alla mia con-

solazione, vogliendo ubidire sì per

debito e si percliè speio grande

frutto portarne per molle e varie

cagioni , dirò quello di che assai

volte io ò fra me stesso pensalo e

esaminalo, cioè: Quale è il migliore

regimento d'una polizia, o quello

d'uno, o quello di più, come noi

continuamente voggiamo? o vera-

mente qual è miglior reggimento, o

quello eh' è di buono signore, (l| o

di buona legge? Questo mio diman-

dare piacciavi accettare per questa

volta , che forse doverrci proporre

cose di sollazzo dopo il cibo preso

più tosto che questa , la quale a me
pare molto dubiosa: ma perchè io

^on ispero tosto avenire, come vor-

rei, di trovarmi cosi fatti quali voi

siete, foe (luella dimanda che propo-

li) re: coriczionu liell" aiiloie al dì siipia

(Iella riga, senza che la parola ronì^pondunlr

venisse cancellala nel leslo-



225

sia si ò , spcraiulo presLimeiilc ri-

iiiaiicrne conlento e quieto. »

ria([ue a tutta la coinprii^nia il

dire de' conte Simone, lodandolo sì

dèlia domanda come del costuma-

tamente parlare, sogiugnendo da poi

il maestro queste parole: » Conte,

la vostra dimanda è bella e utile e

non sanza buona considerazione ; ma
io caro arci

,
quale cagione vi fa

tanto dubitare, quanto a me pare

che voi facciate, imaginando la cosa

essere più difllcilc che forse non èe,

udilla da voi. • \ cui il conte in tal

maniera rispuose: « Maestro, io ò

molto consideralo a più diverse e

varie cose sopra ciò, ma singular-

menle intorno alla sperienza; ma una

sola ne piacerà al presente udire. K
stalo trali altri imperii il romano più

famoso e di più gloria e potenza,

e videsi, mentre che con buona leg-

!<ie retto si fu e per molti, sempre

e cuntinuanienle in buona felicità

stare e aumentare; dapoi che il go-

verno venne in uno , sempre man-

ir.
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care. Duiiclie liaimi ohe cosi è , par-

mi potere cirelluosuinenle dire clic

regimenlo ili più è più sicuro e mi-

gliore. Da altra parie mi striglie la

ragione e dimostra , che il buono re

governa e aopera quello che per la

buona leggie fare non si puole ; im-

però che quallunche leggie fu mai più

perfetta , non potè ai varii e infiniti

casi che lutto giorno occorrono pro-

vedere. Il perchè pare che il regi-

niento del buono re , che a tulli i

casi provedere si puote , sia molto

più fermo e migliore- Sì che chiaro

oniai vedete
,
quale è la cagione soc-

cintamente a voi della del mio du-

bitare »

Udito ipiesto il maestro , lodato

la buona motiva del conte, così di-

cea: » Voi dovete sapere che molti

reggimenti da sommi filosofi ci sono

slati detli e mostrati, e sanza dubio

ncimo quello è più perfetto e miglio-

re il (jualc è da uno buono e giuslo

re: imperò che a nulla leggie elli è

sottoposto, avendo elli tulle le leggi
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nel ppU»]^sii()4^E questo è equiparalo

al buono padre, il quale governa la

sua lamiglia più per buona ulililà

de' suoi figliuoli clie per sua propia.

L' allro regimento è di più , e questo

è il regimento sotto buona leggio,

che (juanlunche grado neili reggenti

si sia, ia leggio dee essere conser-

vata da ciascuno, imperò che è sotto-

posto a quella. Il quale regimento

couveuevolcmente si equipara al ma-

rito e alla moglie ; che, come che

i' uomo capo sia della donna , non è

perù che elli trattare la debbia come

serva, anzi non altremenli fare dee

che vogli la leggie nel suo matrimo-

nio. L' altro reggimento e il tiran-

nico, il quale reggimento è eijuiiia

ralo a quello del signore al servo,

il quale non ama ad altro respello

il suo servo che per propia utilità

e quella vuole e cerca. Omai adun-

che per lo tempo basii di questi

avere dello; e acciò che ogni dubbio

in tulio si lievi in voi, ripiglierò il

primo, il quale è detto più migliore
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e perl'etto, cioù del ^'iuslo re. Vuole

essere questo re che tulli gli altri

uomini avanzi in virtù d' animo e in

virtù di corpo, e vole essere di tanla

perfezione secondo che dimostra il

maestro Aristotile , che sia più tosto

uomo divino che umano; e quando

in questa perfezione fia , colui merita

re essere fatto : e ogni ora che in

lui mancano queste virtù o quali di

quelle, dandosi a' vizii , re dire non

si dee , ma più tosto tiranno e gua-

statore di reale polizia. Adunche,

conte, vogliate conchiudere per lo

regimento migliore quello essere del

giustissimo re. Ma, pcrcliè radissime

voile tali uomini celestiali o divini

si veggono o Iruovano, è grandissi-

mo pericolo sotto uno divenire, veg-

gientlo d' età in età la vita dell' uo-

mini essere variabile e mulabilc.

Mancòe adunclie Io 'mperio romano
per la tirannia de' suoi cesari: che

quello che fu e che è più felice e

perfetto reputato, parlando d'Otta-

viano Augusto , fu crudele e nolahilc
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piilriciila, non clic de' suoi ciltadini,

ma de' suoi difenditori e esaUatori.

Lascio stare quei mostro crudele di

Tiberio suo successore ; niente dico

del vituperoso a ogni memoria suo

nipote Gallicola; non voglio alcuna

cosa narrare dello spaventevole e

scelerato e sfacciato portento di Ne-

rone, che cosa vituperosa pure è a

pensare non che a narrare. Diremo

adunche clie lo 'mperio sotto tali

principi potesse- ampliarsi o durare?

Sono questi i giustissimi regi? Man-

eòe adunche tanto impero, perchè

né da re giusto né da giusta leggie

essere slato governato si vede. Omai

potete conchiudere e determinare

quanto udito avete, più tosto pren-

dendo ferma isperanza
,
per trascor-

rimento di tempo, di signoria di

buona leggie, la quale assai leggieri-

mente si truova , che di giustissimo

re {juasi impossibile a trovallo. • (1)

(I) Si confrontino con tulio ciò In dottrini;

aiislolcliche (li Egidio nomano : Del regqi-

melilo ih' l'rinripi ( ed. V. Corazzini) lih ili,
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Piiniasono alla decisione del mae-

stro sadisfalti e coiUenli i bcnivoli

e allenii auditori; e venuta l'ora

d' andarsi a posare , aparechiali i

debiti luoghi, alle camere ne giro

con molta consolazione di ciascuno:

e cosi il felice e giocondissimo dì

passaro ,
prendendo la mallina ve-

gnente ciascheduno suo felice viaggio.

parte II, cap. 2. 3, i e «(i ( Xel qunir dicr

quale vale meglio, o che te rillà o i remiti

Siena riavernati fier fin huimn re, u ]ier unii

hnona lerigir) e 27.
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